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SPADA 

D I 

H O N O R E 

OiTeruazioni Caualerefchc 

DEL SENATOR 


EER LINgiERO GESSI . 

DEDICATA 

AH* 111™, e Reu. mo Sig. 1 

D GIORGIO 

ABBATE CRIVELLI 

Commendatario di Bernatc , Signore d’VboIdo, 1 
c luoghi adiacenti, dell’ IJluftriflimo Collegio 
de Signori Dottori, Conti, Cauaglieri, 
c Giudici di Milano, 5cc, 

' ss* 

IN MILANO MDCLXXII. 


Nella Stampa di Lodoiiico Monza . Con licenza de ' Superi* 
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\ Spada di Marte maneggia- 
ta da i gloriofi Antenati di 
V. S. Illuftridjmajequelladi 
Aftrea impugnata da i Tuoi 
Auoli ne i Tribunali contra 
l'ardire del vitio , anno intagliato nello 
tauole delleternirà , più che con Io itile , 
ò con i (carpelli, le glorie della di lei no- 
bili/fima Caia . Fù ella vn Seminario di 
tanti Eroi , quanti furono gli Afcendenti 
di V S Ii/uftriilima, il di cui albero par- 
torì all’Europa frutti più prczioii di quelli 
deirEfperidi , perche cuitodici dalla virtù K 
e colti folo da Alcide, cioè dalla fortez- 
za natia, ed ereditaria delfuoCafato. Ne 
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Tifplendono foto gli acciai marziali , Oc? i 
brandi fulminatori della Giuflizia nella 
chiarezza della fila Nobiltà 5^. fi vnifeonò 
alle Spade i Paftorali, à gli Elmi le Mitre, 
ed i Camauri alle grandezze della Ter- 
ra , anche quelle dei Ciclo. Il Glorioft) 
S. Àiifano , che gouernò faqtfeiefa d!Am- 
• fcrogio, corona con facSctdhrdel Gielo i 
lumi della famiglia, Griuelia^ :ed Vrbano 
Terzo dalla fltniefa ‘Milanefc pdsò alla 
Romana , chiaro prima per i lumi della 
Mitra della fua Patria , e deirOftro Car- 
dinalizio , e pofciaqrda*o (fattore della 
Chiefa vnimerfale# dichiarò còn il Trire- 
gno su le tempia, che la fua Nobiltà do- 
iieà ben effer trèc vdce,cbrdnatà . f e chi 
«ella Ràffica Ambrofiana fFegitV con (Si 
diadema ti ferro il capo ; d rEnr ieo bfiglib 
del Barbarotta y-meritaua‘Còn taghiilaa- 
da Apoftolica gèuctìDim Roma (tapo del 
Mondo . Anzi Aufanó> il "Santo y menrre 
Alboino Rè de’ Longobardi maneggiala 
gli acciai tirannici, adopro la Spada deh* 
Euangelo , che è quanto il dire, la parola 
d’iddio da etto lui indefeflamente mini- 
ftrata al Popolo Milanefe ; ed Vrbano 

Ter- 


Terzo prcfcJa Spàcfa ApoftoKea di Paolo 
per trucidare Saladino fiero inuafore della 
i^aléfl/na :edil Cardinale Aieflàndroauan- 
fi , che jnoftrafie la velie con la grana dona- 
tagli da Pio Quarto , auea imporporato 
molte volte con il fangue oflile nel guer- 
reggiare la Spada . Dunque perche Io 
Spade furono cotanto fegnaiate nel no bi- 
Iiffimo Gafato di V. S. I!iufiri/fima,eglic 
eli douere che da noi le fia confagrata 
quella Spada di fluoro. Quella Spadaè 
figlia dello ililc acutiflimo del Sig. Ber- 
lingiero Geffi Bolognefc, il quale ornò con 
la Toga Senatoria la Patria * c leiettere, c 
diede al Mondo vna Spada 1 limile all* 
adopraca da Salomone ne* Puoi giudici/, 
ò da A/efiàndro nel reddere i legami di 
Gprdioj onde meritò, che- nel libro ftam- 
pato quell anno in Bologna delle memo- 
rie degli Accademici Gelati, quella Spada 
fofle dimandata // TVyW Pr//e piu ricche gtoie 9 
che adornino i\ priore Caualerefco, E quando 
mai farà più ricco Tcforo , che quando 
riceuerà i /umi da V. S. Il/u/lrilfima crede 
del nome, edcllc virtù de Yuoj A feendem 
ti, che ndl’infignc, e gentilizia Abbazia di 

» * *$• 4 Ècr- 


Berna te fa nYplerrdere i! entro Ofaiijor-cj 
jj retaggio. Pontificale di Vrfaano ino Ai> 
renato. Goderà* A Area, che V. S llltii- 
tròlìtna effemlo a crolla nel Gmoiidìmo 
Collegio d<?’ f jap t t&junf o i ihiiti Mihvefì^ 
vi- ri vna Spada degna de i Cauakcrifuot 
pari , .perche è tutta di Onore $• ma più 
gioirà la noftra riuerenza , Le verrà parroci^ 
naca da'la' Tira .a licore uòle proiezióne; poi 
tendole ferii ire qifcfta Spada per difcfa; kt 
quale effondo dedicata à V. S Jlluftrifsima 
fidi ra per lajuuenire la Spada della 'Virtù, .c 
dell’ Onorò . Milano li 2.6. Agoiio 1,672., ^ 1 

Di V. S, H/uftri/fima, e Reucrcncfiilìma 

1 )$*£ ■ o ; %s* ' 
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AL LETTORE. 

0/V mancano, alla prefe ni* Opera 
altro , che la pubi te astone 9 quan- 
do la morte inuidiando quefia con- 
fai astone all* Autore , ne lo rapì * 
Prima di morire quell* anima gran- 
de dej derofi x di beneficare altrui anche dopo le Ce - 
neri , raccomandò quefìo fino nobili [fimo Parto 
all lllufìrifs. Sig. Senatore Francefico Gio , S am- 
pi eri fino Genero in fi e me con tutti i manoscritti sì ■ 
di quefia , come d* altre materie Gaualerefbe , e 1 
jLitterarie, rimettendo ali arbitrio di lui la loro 
fiampa . Piceni dùnque dalla bontà del Sig . Se na+ 
tore Sampieri la publica^ione della Spada d*Ho- 
norc, ed attendine ben prefio quella dello Scet- 
tro Pacifico, ed intanto unitamente fecole con 
tutti i buoni piangi la graue perdita , eh’ babbi a- 
mo fatta nella Morte dell* ili ùflrijjìmo /tutore , 
confiderando , chenonogni fecola partorifee diche 

+ J ri - 



rifàrcÌYtìl danti od' in f or turi] sìdeploraiili^ 

Deuo in óltre attua urti , che doutmque trotterai 


citate Ì Opere del Dil ago , t Autore ha mtef ) del- 
le ftampate in Milano per Già, Battijìa Bidelli 


dell'anno 16 2 8. dedicate alt JUuJtrtJ s.òtg. Sttej- 
f andrò Spinola fu del Sig , Andrea, fu del Stg. 
Ale lJ andrò v a differenza dette ftampàte mcdéji - 
Blamente in Milano petto fé fio Stampatore -dell*- 
anno 1622. importando molte qucfadiuerfità di 
tempi , e di fiamma per sfuggire gl’ equiuoct , che 
potreUono prender fi* V iui felice ^ \ 
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C cotti , o Caualieri , vna Spadai mfi 
Spada d‘ Honore , Arnie da. Caualie - 
ro , Arme degna della vofira mano • 
non per l' Artefice , «ri />er la 
materia . Non so , ft vi riufetrà acuta 
àba(tanfa,e fc di quella fina tempera, 

_ defederai .\ £' martellata nella 
^fucìnafellaRagiune ,t fit il ; Metallo , 
da me lauorato , eftratto con non poca fatica dalle Pene , 
r Miniere più recondite , « -più preftofe di var \ ,r dtuerfe 
Autori . lo /* £0 dirugginita , £ (fetwn perfezionata ) 4/- 
*»f»o ridotta a tal qualità , £ forma , />ofr 4 /*/’ W* 
da Poi per voflra gentilezza tener fi in mano , 0 portarfe 
al fianco ; «0» la giudicar et e più toflo meriteuole , che 

( afi in Arfenale d' Eroica virtù ) fi conferai nella vof- 

tra mente, e nella memoria vo ftr a , Paleranno di cote 
per arrotarle il filo la forteffa , 0 prudenza , con cui 
la trattarete , già che non meno con prudenza , che 
con fortezza dette fi da’ Cau alteri ne i enfi necejfar j ado- 
per are la Spada, ed è ragione, che f appiano altre tanto 
ben riporla, quanto ben trarla fuori opportunamente . 
Sarà la Ciuftizia la fchermitnce , che vi addestrerà in *** * 
** 6 ma-' 


• maneggivi* ; e ben ne può effer ella co feti Maefcra efper- 
ta , come che tiene femore mai impugnar a la Spada , ed 
in [{gnu anche à Principi (beffi di trattarla vnita alle Bi- 
lanci e ; voglio dire con rettitudine J e per confequtnzja^ 
con gloria - V *iV»* . 

»• [fa Spada già fi cingeva a Cavalieri dalle .vergini, e 

ST ciò gli obhgaua a non adoperarla in alcun' : atto^ indegna? 
ed vna volt a fi pr 

Jol» i- . It 


Quid. 


eu, -enfi vv*> - r pr attenua , prima d’ immergerla nel pce- 
* g f to nemico , d mainarla nuda ài raggi del Sole , pertefiìc. 
©ri-ft .' n monto di chiara, e para innocenza , e per /imbolo d'atta 
V,r c .d' dottato , e giunto . C /rifilanti deue tffere il Cattai icro/m* 
jhJ! u.‘ barbaro ; qualunque volta brandi/ceda Spada ■> impugnok 
c«dì 7i ld Croce ,* altretanto dette flfpir#Ye ai titolo Ai gmfbo , e di 
»ui. pio, quanto di forte. 

' Potrebbe ( non ha dubbio) quc(b' Opera , co‘me Spada 
appunto , effer da ma P animo in mala parte pigliata* 
Nil prosit, quoJ noa lauicte podi: idem. Può feriti- 
re la Spada pct offe fa , e per difefa ; ma fu mio f enti a 
mento , che piu per difenderai , che per offendere altri , 
douejje feruirui •, che vi forfè Spada , e (cado \ per ben ri- 
parar fi da' colpi piu pencolo fi , è noci farlo nonxvibrarli % 
mà imparare come fi vibrano,. Jl fine* à cut vien indi- 
riTfata questa fatica , e quella pace , che decorrere vi prò - 
metto nel fecondo Libro > che farà lo Scettro di Pace, quei* 
io Scettro , che da gli Araldi s' vfana 
Y*<r° . . . Fià le Spade interpol: de’ Combattenti . * ? 

éSL'ff E n' adùltera i modi di trattare, e terminare le paci* 

’ Mà di terminare , stroncare l' ofiefe malamente pojhn». 
rinvenir fi i me'fi.ffe prima dell* qualit addi' ofiefeiftefib 
non fi fa difhma perqttifizjonc . Per medicare,.* funar* 
le parti ferite dell' /duomo > è vtile molto l'hauere prima, 
fatta diligente Anatomia de' Corpi humani . S » coafide* 
vano le infermità prima di rifoluer ne Usura ; del male et. 
ncctjfario h avere tanta cognazione , quanta ha fra perr** 
primerlo * per emendarlo. , per euitarlo . Dalle vipere yt 
dagli Scorpioni fi può trarre antidoto contro veleni . 
Cane , ed altri Ammali portano [eco (beffo il rimedi* 
delle ferite , che fanno -, L' Afra di quel valorofoGreem 
feriva , e (annua -, e da quell v indie (beffe hoggt g turno 
vengono le medicine » donde già ne furono tra) partati « 
malori • V ogltono i natur ali * nhc dal luogo % potati ajcouop 
i herbe velcnofe » / puntino poco lungi i altre centrane aL\ 
•**.« . 


I 




OottAefìtno vèìcito ! E della ruggirle del ferri fi Atei) chi 
’ ■ Jf rHtr ? 6 (f* f er rifatture- It piaghe fatte dal mede/imo 
jePr»\. 1 Ln Spada (beffa da chi vuol ben adoperarla, noie 
fùdtne pigitur per punta c vs *« ? » V sr* ; 

_ Ne crediate , che quei} a * U quale vi preferito , è difine • 
ti Caaalterii fiala Spada del gran Macedone v alenale à a , 

troncar t nodi-Gordiani di tante quefhont ,e dubbi -, che fi c « "fJj 
incontrano in qutfta materia combattuta fortemente hor '*•}« 
i dal vario f opere de ’ Letterari > bora dalla pratica diuer- 

j* de’ C auaheri . Io nondimeno ho procurato , ch'ella fer* 
w per aprirmi il pajfo à qualche notizia di coti nobile^ * 
pro fe/Jlone , in cui tento >fcrixendo , calcar quella via, eh 0 ! 

jhwo pili ragionerie , e battuta da i più degni Causili eri. 

Semi faro ingannate , fono pronto all' emenda qual' hor - 
va da miglior parere mi farà fatto conofcer l' errore . So 
thè diteti cofa e il giudicare dell' agjotti , e dell' horror» 
de' Catta liert fra quali però fono alcuni talhor a {ft pur , 
Cau alteri fi poffono chiamare } che non ammettono in_> 
queflo genere di cofe nè fetenza-, nè Dottrina , nè T e erica 
alcuna \ non conofcono , nè f annodar è, nè ricetterei nò pu* 
gn*->nè pace con fondamento di ragione. 

Ciò non orante , à chi none lecito dire il fuo parere % 
tnaffime ricercatone ? Del mio non intendo dt far leggi 
altrui-, nè meno in tri far Tribunale di ftntenxjt , e date- 
« t*fùa : eh' anfi ho prete fo dire i pareri d' altri più toflo » 
che il mio -, edhò sfimaro men male farne troppa copia , 
c he- fouuerchia fcarfeux.'* Vedrete su quefba Spada tnta- -1* 
girato il nome ai quanti vi fono in parte cwtcorfi, ed han- / 
mo fomminifrata materna per formarla ; non hà poca 
fondamento di ragione quello , che viene affermato da-» 
molti . Ho veduto in pratica quanto gioui l' addurre À 
• Cavalieri /’ autorità di quelli , eh' eglino fttffi pretendo- 
f no do iter fiin ogni conto fegutre* Se alcuno biafimerala 
mia fatica per qnefto riguardo , io mi glorierò de* fuot 
■ aia fi mi \ à Teologi ,à Legai» è permrffoU portare ttemu- 

kto numero d' Autori , ■ che confermano le loro opinioni * i 
mn farà per mejfoà j Adorali tn materie Caualerefche , t 
tanto importanti , quanto l' Menare f 
E fe beve a tutti 1 Cavalieri fono forfè -noti > i parerà 
! i* ro bavere noti quelli Ajfionù G aualerffehi j nulladime- 
na nou farà facilmente fuperfiuo ciò , che per altro noie 
fio dato alfa iute 4 che per -i‘ iffauajt di molti amici, i 
ftftt . ^ > quali 
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quali hkrt'nofì creduto poter leggere molti volumi éfìtogatt 
in vrt piccioi Libro . Prendono naufca de ' lunghi decotti , 
ed amano gli c (batti di quinte effonde certi petti genero fi 9 
trifolati . Se ciòriufcirà loro , non so \ lo giudicherà il 
Mondo Nobile. Io non ho (aputo negar loro quel tanto , 
che mi può far conojcere ( ancorché meno intelligente ) 
tuitauia più grato , e più obbediente à i loro cenni . 

ConfeJJ'o, che apparirà poco arricchita d' ornamenti 
rettoria qut.fi Opera , ma non ho fi limato opportuno adorne 
nare di 'fiori vna Spada ; più tolto ho creduto , che vi fa- 
ZoD<*ìirÀ' maggiormente cara , o Cduatitrì , fe la vi prefento 
ignuda. Le materie dogmatiche ,e dottrinali non fi de un- 
no trattare con quelle vaghe^ve . e [piriti di figure . che 
s'adoperano in /oggetti Epidittici , e di genere dimofira- 
ti'.o . Co' Cduàlreri e neceffario parlar breue , /incero , e 
chiaro ; ogn' altra forma di locuzione e impropria , quan- 
do non fi vale de' termini propr j dell' Arte . Non offer- 
uano molto gli Armìgeri come , e con che parole fiano 
dette le cofe , mà quali cofe fiano dette nelle parole . Ama- 
no i modi naturali di dire , perche abborifeono ogni arti- 
ficio . 1 colorì rettorie i dipingono pur troppo alterando il 
clèro . Ciò , t he è tutto ornamento , poco , o nulla hà di fo- 
fianz,a. e di lealtà . 

Ma quello, di che de fiderò remiate maggiormente. J 
petfuafi ( 'o nobiliffi-mi Lettori ) e , che nel comporre , cj 
nel put beare qttefla debole fatica ho con fiderati i cafì , cj 
gli accidenti in afiratto , non in concreto , e perciò ' tratte - 
nato mi fono su propofiz^mni generali , non ho mai dirifj 
z_a:a la mira ad alcun fatto fucctduto,non ad alcuna Per- 
Jona particolare ; fonai cafi , come le facete degli Huomi- 
ni,Jemprc varjfrà loro , e per qualche accidente , o condi- 
zione differenti, e druer) fi • non fi può dar loro regola, nè 
firn rlit Udine così adeguata , che non habbiano per qualche 
rifpetro eccezione, ed alterazione , anche taluolta notabi- 
le ; ed vna (ola qualità può variarli in maniera , che renda 
degna di lode vn' operazione da prima filmata per lo finiti 
uT-' e few pio vizjofa, e kiahmeuole . Dtffe il Co. Alberto 
«p. 6 . Pompei Cauabcro per armi , per lettere , e per nobiltà ccle- 
l ' ’ 44 ' brato : Che aeue il Caualiero po federe piu tofio i veri ter- 
mini detl'offeje, & ingiurie, e de' modi per riconciliare gli 
animi , che corrglfiefempi de' cafifeguiti andarli mendi- 
cando . Nim bo , dico t in quefii atjcorfi hauuto riguardo 

ad 


tdefemp, a cafifeguiti , nona perfows fpeziali offeruate , 
o con fiderate nelle loro operazioni . A no di commendare 
le virtù , più che di condannare i vi fi delle Genti . Solo 
chi hd confidenza macchiata juoi Appropriarli lagenera- 
hrk de' biafimi altrui . Le anioni ifhjje prima d ogn' al- 
tro lodano , o vituperano 1 Autore loro . lo riuenfco il ti- 
tolo di C aualiero , ed ho poco meno che per impeccabile -i 
nelle leggi diri onore chi lo yojjìede ragion e noi mente \ o- , 
come nelle Guerre de' Principi ( che fon inimicizie fra. 
Grandi) fi può dar cafo , che due frà loro combattano con 
giurìa caufa , b con ragtoneuole credenza almeno digiuna . 
caufa ; lo jìejjo fra loff.fe , e inimicizie de' Caualieri , n c .n. 
(che fono Guerre pnuate ) tengo io , chcpojfa auuenire , «^,’° ru4 • 
c he i n alcuni cafi con molto giudi t ficara ragione fi troni no 
frà loro inimici fenza pregiudizio del buon termine Ca- 
tta ter ef co. 

Quando parlo dìgiufiificata ragione d' Inimicizia-, in- 
tendo parlare fecondo la volgare opinione , non perche 
veramente fiaragioneuole azione di C aualiero C brilla- 
no il mantenere inimicizia ) & odio contro alcuno, ancor- 
ché contrario , ed offenfore ; anzi qui per fempre affermo , 
e protefto , che non dette preferirfi alcun altro imereffe a 
quello dell' Anima, nè anteporfi alcuna vfanfa de' Caua - t 

Iteri, o documento degli Scrittori a precetti di Dio ; fe ben 
apporto le autorità di molti , non pretendo pero dapproua- 
t e in ogni parte l Opere loro. Anche i peggiori talhora-j 
hanno faueliato lodeuolmente, egli Etnici stejfi difcorfero 
( fuori delle materie di Religione ) fapieutemente -, mi va- 
glio alcuna volta de' predetti Autori , perche fono m qual- 
che credito preffot Caualieri ; ma per verità molti [cuoi 
loro falli : forfè vna volta ne faro moflra per far conofcerc 
quanto habbiano infe di bruttezza, e d hornbilùà . Al 
preferite ho procurato cslrarre dalla feccia più immonda -> 
de' { oro detti l'oro più puro di probabtltà morale . Douza 
ragiono tnquefie libro d’ojfefc , e di vendette , non intendo , 

di commendarle ; doue tratto delle mentite, e de' rijenti - 
menti, non ho animo di con figliarli -, ne parlo come di 'f** 
eofe ( non che debbano cosi fucccdere ) ma che cosi moltzj *J 
volte fuccedono ; eh' anfi qui vedrajji da me detelato il 
duello Con molte ragioni , ed autorità, condennatt li abufi ^ 
e le corruttele ,• mfegnaie l'uceZgoni contro gli abbattimen- 
ti, t moiìrata la natura, egli effetti asti ingiuria , pecchi 
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refti aborrito così tifarla , come il vendicarla untar euj \ 
alla mano prouida , e petente del giuflo Dio fi deuonola- 
f ci are igafiighi , e le punizioni , ed à noi refiar dette la-* 
pratica di perdonare , e di compatire . £’ inhumanità , ed 
empietà , che la creatura ardtjca riuolgerfi contro l'trn bi- 
gine del fuo Cr tatare . VHener più vero dell' huomo sii 
ripofio ncll'vbbidire al (ho Fattore increate ; f la legge-* 
Caualerefca veramente non dette repugnare alla legge. 
Dinina, anfi ne far contrago alla terrena. Il Tribuna. - _ 
le de’ Caualieri non hà da ricufare di flar fotropefto t*^ 
quello de' Superiori loro . Si preucrtirebbcro gli ordini di 
Natura , fe recalcitraffero i Sudditi à i loro Magistrati % . * 
i Magiftrati à i loro Principi , i Principi con quelli , o 
quelli al Sommo Dio . Il vero coraggio , che dette armare . ^ 
il petto de’ Nobili , e il colpe (lare i opinioni mondane , ed 
ajjoggettare le leggi della T erra all Impero del Cielo . 

Nè vi propongo Io , è Caualieri , quelli s4ffìomi per tan- 
to injleffibili , ed inalterabili , che non pofiono nceuere fe- 
condo i luoghi, le perfone , i tempi , ed i modi qualche dila- 
tamento , b rifìnngimento ; Furono te leggi fiejfe ,gli edit—'- 
ti, e le confìitutioni Imperiali da' Ginrijc<trtf ultime G lo fora- 
tori hora limitate , bora ampliate, e con varie interpreta f- 
fioni variamente efpofle ; tanto più, che ejjcndoqtieftu ma- 
teria probabile, e fottopafìa à variazione , le quelli unì, cht.'- 
in lei fi confideremo, tono di loro natura incerte, nè pojfona 
cadere f otto jcicnfa certa , e determinata j onde perciò ri- , 
ceuono inter prefazioni diuerfe , ed tlrifoluere della mi-\*r 
gliore , non è fe non fola diffictlijfiTka imprefa . Tfate voi 
meco intanto gli atti della vofira gentilezza in non biafi-g’ 
mare chi hà pen fiero dt feruirui , in non lacerare, e hi hk 
dcfìdtrio di giOHarui i mà più teilo gradite ( vt prego) lac j. 
m ta pronta , e dinota volontà ; edall’occafioni necejfene % 
che vi porterà la ben regolata gelofia del vofirojienvre^z 
pr ouate fe v»a tale Spada refijte a 1 colpi , e /pero potran- 
no per qucft a anche i più faggi Vkffi ricvnojcerui per no- 
ne Ili, e valorofi Achilli , ma non implacabili, t furibondi-, 
attui per qutftu farete rauuifati genero fi^ cortefi,come T e- 
feofu dal Padre Egeo raffigurato per lo pomo della Spada*, 
che tencua al fianco -, e pero ben yarmi poter dirui, come 
Cado, quando in compagnia d’VUaldaptdente il Sag- 
gio Vecchio i Rinaldo pceiemò la Spada di Sileno Pria* 
cip e de’ Dani, quando, dico, 





1 la detti nata Spada all’Iior gli diedes 

Prendila , ditte , e (ìa con liera (< rce. 

\ £ par mi fimi (mente , che a me ri fiondiate ( ma ift fertti - 
I, mento benigno) come gta il feroce Argante al Pio Stiglio - 
il ne, che donatagli hauetta 'ima SpadàT'^'^. 

' Vedrai ben tolto. 

Come da mè il tuo ormo invfoé po&S. Wt 


il Auh 


In tanto augurati doui , o Caualtirì , Vada fiorii diveder* 
iti armali impegnare quefta Spada , non centro Voi f fi » 
ma da voi fttjjì vicendeuoìmtntc sfidati à combatt ire~> 

(come Pulfìone , e V areno) contro < communi nemici per c®mt«. 
de fio di Gloria di Honorem fibn'di prillata vendetta 5 ($”*!• 

une pnrìdlva- ht iib.j. 
e nobili fcmtmenti . 
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deprezzo-» iuiu 

r>' ■ '*** ■ m ^ ^ , .. *ni»» 


Vi prego dal Cielo ne' vostri cimenti le fon 
dorè, ed il valore pari a i vefìri giu fri , 1 . 1 
• * Io parlo per ver dire 
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P E>R quale indufire mano , e in qual fucini 
Arte prodigio/ a , e piu che umana 
Diede a Spada d’Honor tempra sì fina , 
Che qual A fi a di Achille impiaga , e funai . 


uois&i 


Forfè fu quell* Afre a, ch'oggi Diuina^f 

Stanchi nel Cielo $ e che da noi lontana # Si 
Lafcia a Ì Età del Ferro , an^i ferma 
La f uà gradita, Amen Spada fourana . | ** 

A r Ira indegna *cd A Furor ingiuflo , 

Cie €teehi fon de la Ragione al lume , 
Moflra lampi d’tìofìOt Ferro sì giufio : 

Gtff 4 l* Armi nel 'dar fìgger e cofiume , 

/Ve /e mani a piu faggio $, e ^òr/e Augufio 
Ella feruc a dì Brando > e di Volume . 
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DELL* A VTORE’ 

* AL SIC. CONTE 

CARLO malvasia: 

V eggio l*Età , che cjua.fi Tigre Ire and 
Corre 'veloce a far di me rapinata 
Veggio 1' Oblio , che oual Leone in tana 9 ■ 

Al mio viuer minaccia empia ruina. * 

Amo la man di Spada, ed inumana \ 

Troncar tento di Morte ira vicinai 
Cosi f ragli dififa ah non (ta vana , A 

Se pur vita al mio nome il Ciel de jìina ; - • 

M* p fr me nuli a io pojjo: animò angufo' \ 

Mal, del Tempo f chinar l* armi prefittile 9 * 
Co>e al-garji non sa di cure onujìo • 

Sol tua Penna immortai con le fue piume V' V3jl 
A mia Spada far può Scudo robufio t 
Scudo fccfio dal Ciel $ eh* è Scudo , e Nume* 

«smv 

DEL- 




t DELLA 

SPADA DI HONORE 

PARTE PRIMA. 


ONO la Sapienza, eia Pruden- *•. 
• - ^ ‘ felici, 


S za due Soli rifplendenti, e 

i quali cacciano in fuga l’ombrc 
più cieche dell’ignoranza, e-» 
dell’errore . Chi abborre il lu- 
me facilmente incontrerai pe- 
ricoli mortali ; E s’altri ama_> 
d'errare , ageuolmente fi portarà traboccando 
ne’ precipiti . Ignobil non folo , mà pregiudicialc 
trafcuraggine è quella , che trafanda l’intelligen- 
za di ciò, che più d’ogn’altra cofa leconuiene, 
Fà di meftieri,chel’Huomo applichi la mente à 
quello ftudio, che vien richiefto dalla propria-» 
condizione . A ciafcuno appartiene 1 a cognizio- 
ne de’ termini di ciò , ch’egli profefla. Ad ogni 
Caualiero è ncceflaria la notizia delle maifime 
di Caualeria . Non può veramente pregiarli 
4'efier con ragione Caualiero, chi non hà Tuffi- 

A cicntc 


7 
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cicntc conofcenza delle morali -azioni , e del 
proprio debito Caualerefco. 

MI.cn*- . E . i* Caualeria vn- Ordine iftituito per Huo- 
«. . mini Nobili , e valorofi, à fine di difender la Giu- 
fiizia , di folleuar gl Opprefli, e di conlèruar i Re» 
f.rtrtu. p. :.//*. Spi • Non c ella virtù , fecondo alcuni ; ma non é 
K<»ui già fenza difpofizionc , ò lènza attoellerno, che 
;; w. 4 u.». Vmh dimoftri . £ fottopofla quella alla Ciuile 
facolta , come più ampia, e generica della Milita- 
re . E fi come l’Arte militare procede dall’intel- 
''’' ktt0 Ptr mezzo dclhefperienza , cosila Caualeria 
procede da’cofiumi per mezo dell’ elezione-. : 
Laonde fù chi difle non effer quella pregio di 
condizione , ma di valore. L’etìenza di lei è la_, 
retta ragione , in quanto è moderatrice de gii af- 
& amantc , dd . giu fio , e dell’honefio . Nè 
iono altro i Caualieri , che Huomini Nobili polii 
a Cauallo del lento, i quali maneggiando col freno 
della Ragione , fpronano la volontà à carainare. 
«.itf.pcr la firada della Giufiizia , e dellequitd E 
l’equità propria de’ Caualieri , quella tempera , 
ed emenda la legge , e procede per via fchietta , 
,<r. femplice , & alienada’puntigli. Sono i puntigli 
debolipunte , fopra cui fermano il loro honore 
folamente gli huomini di pocodilcorfo . 
iti. Dal Cauallo vengon denominati i Caualieri -* 
»C* Caualieri. come dal p/ù animofò , generofo , e docile di tute» 
gli Animali * anzi come dal più vtile , commodo* 
5 f alla [ .pr°felfione deh* Armi ordinato. Quelli, 
« •/*/.}<. clic gii antichi Romani chiamarono Equiti , i 
quali fòrmauano vno fiato di Nobili fra il Popo- 
lo, ed i PatFiz), da’ Noftri furono detti Caualieri, 
Era l’ordine Equeftre contrafegnaco dalla Plebe 
con l f A nella d'oro e con la Aia grandezza paregr 
giò non folo, ma finalmente vmiè'i’autontà dei 

- * Senato, 


* 


Senato . E non tanto fra i Romani furono i Ca- 
ualieri in grande (lima tenuti : mà fra’ Grctenfi , 
fra gli Ateniefi > e fra gli Achei erano in pregio 
Angolare, concedendo loro, nientrc gli altri tutti 
andauano rafi ,che le chionwrlunghe , e le barbe 
acconcie nutriflero . E s’Augufto gli voile ric- 
chi , piti che prima non erano, anche Alefl'andro 
il Grande concefle loro i primi gradi» eie Corone 
negli fpettacoli del Teatro . Parlandoli qui del 
Caualieri , fi tratta di tutti quelli , il quali , ò pe? 
Nobiltà , ò per Virtù , ò per ordine di Principi 
poifono guittamente chiamarli annouerati à si 
degna raunanza . Degna dico , perche negli 
Huomini anche di più alto ttato la dignità della 
Gaualeria è grado eccellentiffimo j ed il titolo di 
Caualiero non folo non Sdegnarono i Principi 
flelfi, ed i Monarchi più grandi; mà illoro giu- 
ramento è (lato Tempre sù la fede di Caualiero , e 
molti di elfi li fon fatti aferiuere à gli ordini di Ca- 
ualeria da priuati , mà valorofi , e rinomati Ga- 
ualieri. 

La Marca , con che fono quelli contrafegnati , 
è l’Honore ; quella è la gemma , che portano in^ 
petto , quello è il carattere , che fi ttauapan nel 
cuore per tellimonio d’efler arrolati ad vn nume? 
ro si rifpettabile , e decorofo; e fi come la Cauale- 
ria lipuòdirl’honor più nobile del Mondo , così 
l’honore de’ Nobili può nominarli lo fpirito più 
nccé(Tario,e naturale della Caualeria ; necelfa- 
rio dico , perche è cofa elfenziale l'honore à i Ca- 
ualieri. Non può l'Huomopofiedere in Terra-, 
fra le cofe naturali , e terrene più prcziofo teforo 
dclTHonore ,egli è raggio della virtù medefima , 
è il fupremo di quei beni humani, che fi ponno fra 
mortali godere , e non fenza ragione fù dal Diui- 
, - A x no 
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no Platone intitolato bene Diuino. Trionfa_J 
l'Huorno per le operazioni Tue meriteuoli fatto 
quegli Archi , ch’à lui va fabricando l’Honore^» ; 
quello gli appretta il Carro pompofo , anzi quello , 
fi fà Tuo Diadema , e Corona , fé crediamo a quel 
uim. t. g r an Profeta , e Rè , che quando vide l’Huorno 

ghirlandato d’Honore , il preconizò, fiarai lecito 
dire, per poco inferiore àgli Angeli fteffii Vna__» ■ 
tal gioia brillante per lo fplendore della Virtù Ita 
legata nell’oro finimmo dell’ citeriori d imo il ra- 
zioni di ttima, e di riuerenza, che dal concetto 
p tthjt ^ de’ veri Giudici delle Virtù per coronar il merito, 

*' * fi prefentano altrui . E, come che parto lia, è an- 
che premio della Virtù medefima ; e fe ben infe*. 

* u riore a* meriti di lei , è però il maggior riconofci- 
mento, ch’ella polla riceuerc fra' mortali ; 
i ufior. E benché d'alma valorofa, e bella 
rt. «t.wm.i, l’ffofMr f lct p ocù pregio , è però quello , 'I 

Che fi può dar maggiore 
la Virtude in Terra . 

Crudele farebbe detto da Caualieri chi non lo cu- 
■ v rafie , e nemico delle proprie glorie ; eh’ anzi per 
l’acquifto , e per la cura dell'Honore deuefi trala- 
>, mI: fciarc ogn’altra mondana Imprefa, fprezzar^* 

ogni pericolo, fpendere ogni fottanza, impiegare' 
ogni talento , e bilanciarlo al pari della propria-» 


y Che ben fi cambia con Vhonor la vita. !l 

Anzi hauerlo alcuna volta più caro della VitaJ 
medefima, poiché 

Senga l’tionor , che de la Vita è l'alma, 

Vita non è la Vita j è 'pitia morte . ~ j 

E com’altri difie . 


L'Honor è di di* pregio , che la Vita, 
-ì Ch’à tutt' altri piaceri è preferita. 


Vita. 



Varij 


vu 


2* à .V 


:o 


L.X'U 


Vari; lignificati porta confe quella voce d’Ho- 
nore » tal hora con traslato fi piglia per la va- 
ghezza, ed ornamento delle cofe ; tal hora perla 
dignità , carico, ò grado , che fi foftiene j quando 
per l’honefla, e pudicizia del fello feminile; quan- 
do per la virtù ,e merito altrui ,alle volte perla.» 
nobiltà , ed antichità d’vna ftirpe ; altre volte pc^ 
la riputazione, e buona fama d’alcunojò final- 
mente perla riuerenza , ed ofleruanza , che fi di-» 
moftra con citeriori apparenze . io -, ; t ; 

Diedero alcuni nome d’Honoreà quello flato DelI , 
incorrotto della natura , che dalle falcie con la^ ini 
nobiltà del fangue fi porta ; e benché più torto in Y.lI 1 *' ** *■ ** 
potenza , che in atto lo confideraflero , chiama- 
rono Honore quella preuia difpofizione, chehà 
Thuomo all’Honorc, e quella naturai prefunzione 
i honorata, che per fe tiene ciafcuno ; poiché fi 


Honore 
innato . 


1 


prefume efler ciafcuno naturalmente honorato, e 
chi è nato da nobili , & honorati Parenti » nobile, r.. n,nt. 
ed honorato è ragioneuolmcnte creduto . f ° u ;6 ‘ 

Altri difiero l’Honore cifer q uel buon concetto 


vi. 


nella mente de eli Huomini generato dalla co- Honotdi re- 

j_i, , ° , putazicne . 


gnizione delle buone altrui operazioni* ò pur . P :, 


quel concetto , in che altri habbiamo per lo fuo £2; z«»«i. u* 




ben operare; màqucfta più tolto riputazione» 
inutile , e vana potrebbe crederli , mentre il con- 
cetto non fi feopreàfauore del merito, e delku» 

Virtù . Nulla gioua , e nulla opera il concetto in r , r 
■ mente ritenuto, anzi ingiuftamentc fi trattiene 7 *'- 1 *?* 
oziofo quel concetto, che conofciuta la Virtù non 
: lariuerifce, ed inchina. ^ rsài -TOujtjA w-A 

Altri molti diuifero l’Honore in due f pecie ( fe- „ va- 
guendo forfè l’opinione di Piatone, il quale lo Hon ft«?^ u ‘" 
t f fparti in Diuino, & Humano, e l’humano diftin- 
fc in honor dell’ Aninjo , & hnnor del Gorpo ) , c 
A 5 perciò 




\ 
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perciò difiero l’vno bene interno , el’altro bentf 
cfterno j l’vno proprio di noi , perche da noi , ed 
**••!.■ m noi procede, l’altro più torto auuentizio, e ftra«- 
mimM». niero, perche dagli altri in noi deriua } II primo f 
che non ne può erter tolto da alcuno , fcnonfol 
da noìftelfi^ il fecondo non fol da noi , màdagli 
itti ci può erter leuato, anche fenzanoltro de- 
merito, c fenza Colpa . Quello fi eonofee nelle nc* 
ftre morali operazioni, quefto nell’ altrui dimo- 
frazioni , ed efteriori apparenze } quello figliuol 
vero della Virtù dell’ honorato , quefto parto del 
•x concetto degli honoranti} l’vno, eh’ è merito, 
'l’altro premio di Virtù ; l’vno, che. più torto ho- 
neftooperare, e virtuofo viuere potrebbe dirfi ; 
l’altro che teftimonio d’honore, fegno indizio 
di ftima , e di riuerenza potrebbe chiamarli . X 

H 0 BOT lI iater II primo fu diffinito e Aere vn fentimento ge-* ; 
no . * lofo , c’hà l’huomo di non effere fprezzato , e con 

** lodeuolmente operare d’acquiftarfi la gloria : Da- 
2S3SST altri fù detto vn naturale affetto dell’ Anima hu-» 
ma na, col quale ella abborrifee ogni ma ncamen- 
to,che di lei porta generar cattiua opinione . ^ j 

ix. L’altro Honore , eh’ è bene eftrinfeco , è fegno 
no. d’opinione benefattiua, fecondo la Virtù , cioè* 
fegno dell’opinione, in che è il valor noftro ; anzi 
»*V< It.'u "r. vna cerca riuerenza , che fr rende ad alcuno in te- 
•a jic.JUI. ?• ftimonio della fua Virtù . Fù di finito erter fegnoJ 
della riuerenza, che altrui fi porca per qualche ec- 1 
fi. cellenzain lui conofciuta; Da altri tù detto varf 
w. ì.f,i. uj» p egno ^ per dimoftriamo hauer concetto , 

che la cofa , à che lo indrizziamo è buona per ri- 
conofcere il iùo merito . Altri lo difle teftimonio 
dell’ altrui Virtù preftato ad alcuno dal confenfo i 
de gli huoraini con l’eftrinfeca dimoftrazionc, co-> ) 
me in premio d’erta Virtù} c per fine fù chi lo 
‘ ‘ oco chia- | 


n< chiamò premio ili Virtù dato da conueniente-» 
d Giudice di quella all’Huomo da bene , aeciochc la 
a» Virtù di quello riluca , e gli altri dall’efempio di ■ * * 

3) lui fiano all’acquillo della Virtù inuitati. 

fo| toMà fra tante varietà d'opinioni , che formano ^ y ? 

ut vn confalo laberinto all’Honore , qual via calpe- s.j&jS ,ft \ 

i fiere mo noi ? qual filo prenderemo alla mano per 

io; non errare? appigliamoci à quel delle cagioni* 

A, e per mio auuiio trionferemo di quelle dubitazio- 
ot ni» e giungeremo alla vera notizia del vero hona- 
lei ne. col fauor di quell* Arianna . 

0) Efficiente cagione dell' Honor noilro è la no- !*• 
o, Ara Virtù, il noilro virtuofamente operare . Sia- gione dell’Ho- 
j; mo noi i Promotori, che diamo impulfo, moto , e I<r ^ B °/* 
io vita al noflro honore . *Al Tempio dell’ Honore fi 
giunge Jolamente per quello della Virtù . Gli fio- -#»»»»<.*»/». f»t. 
gì nori, che vengono da gli altri , fonoifegni della 11 ’ ,., s 
>n riputazione, del concetto , della (lima , che fan di < • 
jj. noiglihonoranri. Nè tutte le operazioni produ- 
h cono quello effetto, nè l'operar a calo , mà volon- 
h tariamente , c pe natamente j e però con atti dii 
i» virtù . Per le operazioni clettiue fi merita , e fi 
u demerita , non per le naturali , fortuite , ed inuo- 
lontane ; e confi He l’Honore non in alcune opc- 
jj- razioni buone folamente , ma nel bene , e virtuo- 
si famente operare. Nè tutte le virtù fono genera- *<>**. 
j] trici dell' Honore , di cui faudliarao , mà fono 
. morali il fondamento di elfo ; per quelle , fe fon 
7 buone , fi acquilla ; fé fon ree , fi perde l’Honore , t.tnw. 

non per le intelkctiuc., . non per le fcicnze , ò fa- ttf 

[ coltadi liberali, ò mecaniche, à quali altri Honori v- 

, fi deuono. Nè ciafcuna delle fudctte morali è 
( ], {ufficiente à quello effetto , mà quelle veramente , 

, . che fono proprie , e corrifpondenti al noilro gra- 
do, alla nollra condizione. Non tutte le buone 

A 4 ope- 
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operazioni, nè tutto il ben operare induce l’Honofc 
vero,di cui qui fi fauclla ; ma l’operar conforme à> 
quel, che richiede la qualità del proprio ilato.Tut-a 
ti i gradi de gl’Huomini hàno la loro riputazione » 
naomiif. c q U afi tutti l’hàno differente, diffe vn gran Lette-* 
»h, rato \ e granCaualiero .L’Honor, per cagiond'e< 

i£x*. 7 .f*r.i 97 . Tempio, delle Donne è riporto nell operar carta , a 
f ., P^^mentc; De- Religiofi nell-operir con pietà,' 
71. ed oueruanza; De* Caualieri nell 'operar cò giurti-t 

zia,e valorejDi tutti quanti ne ll’opcrar inorai mg» 
te in conformità di quello , che richiede la condi- 
zione diciafcuno. Nè vno,ò pi ir atti dell'accenno* 
te virtù morali partorifce l’Honore,mà vnaconti- 
’* nuazione d'dfi non interrotta da vizio contrario , 
e perciò habito di virtù deue effer ne gli honorati* 


Pipi Ut. J. ttf 
lo. ftl. ite. 


Vn fol’ atto di vizio contrario lo deturpa , ed atte- 
nuila appreffo il Mondo, fe noto, e le notabii fia . 


Ca 


ir. Quali caufa formale concorrer deue l’impref- 

infnrim. .1 : 1 ' I ‘ . 


S Soni fione neUa mente altrui di buon concetto , perche 

fa la nrvi» ma a ! * _ .“1 


re. 


fe le nortre azioni non imprimono quello earatte- 
1,1.1.'*,. nofl /] amo Honorati ; à formar l’Honorc è ne- 
* l * u cellario l’altrui buon concetto , nè Honorato mar 
può dirli , chi per Honorato non è tenuto . Sarà 
faggio, virtuofo, prudente , degno d'Honore , mi 
non Honorato, fe non imprime quello nome con 
le proprie azioni morali nella mente altrui * fe_> 
non è riputatoHonorato , non hi riputazione^» . 
Non nella mente di tutti effer deue il buon con- 
m. ce tto di noi, mà in quella de’ veri Giudici de-IJe_j» 

ttr.ftl.lt. irlVfl'l mf\t“llì • \T» rrli U’im.nin! i. ■ 1 




UU. 
il. ftl, 
Vtlmsr 


Mtfftc'/.’-l:^ virtù morali ; NegliHuomini atti à cono l cere le 

fii.u. ‘noltre azioni, ed il noftro debito ftar deue il buor» 

• • • — . . . 


tt. Ttrtl. ftr. i, 
ftl. 40 . 


Concetto di noi , ne gli Honorati , dico ; quelli 
fono i veri Giudici dHonore. L'opinione delle 
Genti dishonorate , non hi forza di dar forma al 


T „'titm. QO ft ro Sonore t j^e^fi della (lima delie Perfonc 


r.l l. 6 ,ff.ft 
ftl. IC S. 
r\ 

ìtd 

w 

f,y 


hono- 


f konorate folamente far lliraa , come qiiella , che* 
à concorre à dar formai’ eflènza ali’Honor altrui j .... 

* non può dar Honor vero chi non l’hà in fe fteflfo \ f , ' ' 

, N iuno dà ciò, ch’egli non poflkdc, e niuno può 
w «fièr buon Giudice delle colè > che non conofce j 1 ér ^ x {. It ' l> * 

M in ogni profdfione fi ftà al giudizio di chi è perito 
e "m quella . Nè il RèMida, nè il Rè Pirro fanno *«**KMn** 
i, conofcere quali fiano i Mufici migliori , mà quegli 
li folamente intende qual fia il miglior’ oro , quelli ^ , ;hu t „ 

:« diliingue quali fiano i migliori Capitani.. Con- £■■**}•»• 
p «etto fermo etfer deue l’imprelTa forma , non opi- 
» -nione ; l’opinione è folamente delle cofe incerte » 
j e dubbie $ non così il concetto vero , e certo deue 

jcffer* il merito, ed il ben’ operare dell’ Honordto* , 

l Erra colui, che fi crede ,chel’Honore fia ftabilito 

i. fopra la dubbietàfc volubilità dell’opinioni altrui, 
facilmente fi cangia l’opinione delle Genti, e mol- 

l io più delle Genti volgari , e vili ; non così facil- 

» jnentedcuefi cangiar il buon concetto, che fi hà ^ 

de gli Honorati i nè fi cangia qualunque voltai di 

j, fiano gli honoranti veri conofcitori delle virtù r ^ 

\ morali, e fiano varamente le virtù ne gliHonora- v ; v 

ì ti . Qual' Honorato fi troua ( fe padrone^ non lo 
, fa cieco) che non conofca per Honorati quelli, 
i rthc pofficdono le proprie, e vere virtù morali ? tìì 

LI buon concetto imprelTo, ed obligato à óa* 

Pegno, ed eftcrior dimofirazione, deue, quafl ma- c ‘ on no^ 1 . u * 
terial cagione » concorrer’ à coftituir 1 'Honore.j j 
' poiché obliga il buon concetto à dar fegno di le 

; lìdio; nonpuònonatnarfila bellezza, e la virtù, 

| - così non può non riuerir.fi il merito, non honorarfi 

i il. ben operare, anche negl’ iftelfi Nemici . Sono **£ 
l’Honore, e l’Amore, l' vno della virtù a l'altro del- '7* 

[ Ja belle zza egualmente feguaci* obngati fono Ì1./-/.40. 

ferì Giudici 1 e conofcitori della virtù dar’ à i ** 

! • ; -• * ~ ■ *1 "■ fltéUoli 
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: nteuoli citeriori fegni d’Honore, e negando di, 
arli fono ingnillì, operano contro ilio? debito- 

rfro d££ ’ H n0rc f ,t,ene fe mpre in sèi! me- 

rat h vttirlT lll0i A ehÌt ° di ®“«W» hono- 
non refta chl" 011 ^ danno a,tru '> e,t ' honori... 
zione di ^ ^ i? 3 ’ f " L atUraJenon fia l'obliga- 
bcnche non r’ ^° n Hanorat 0 non filia,, 

renze M?d rT 3 "? I ' ellcri ° n domite appa- 

• mnr^ r fi de “ e fe « no di «''ma » poiché il 

6rebb"nn Ù t r 0n PrC ^ e - ritenut0 in “>«“• 

• rck fri rn“ r ’ e Vano *: Q- u,nJi nafeono ie n uc - 

nori rl5 r a 1 ’ SUando ò non fi danno gli V 
nori , che fi deuono , .1 che è difprezzo , ò in vece 

pofiLt MOn * a “ nbm,COno offe,e . & ingiurie 

ta final cagione dell’Honore è il palcfar il 
buon concetto dell- honorante per preofiar ,1 

T aS°? r ° rat • • L : Hon ° r è P rcmio della Wi- 

Jlnni fx Sc ?g*ntt ; ; d premiar Je buone opera- 

ziom efine pianano, il palefarle fetondario Le - 

a -ndtrizzato a quello vltimo fine di premio' 
che e primo in intenzione , vJtùno in efecuzionr * 
remio, dico, fi deue all’honorate azionane mae 4 
gtorc fi puodar lorodell-honor'ificffo ch^fo® 
terra è ,1 maggiore di tutti i ben fmig iore^ 

d 'i'd , ’ Par, ° dC bcni ’ ede fini ™ond m' e fine 
di lui e 1 premiar quelle operazioni virtuose ta 

cu. egh traile il natale. Nafce dunquednofiro 

Honore da noi, imprime ij buon concetto in altri ’ 

e col concetto i Pegni efletioridiffima" ed i nói 

torna con quel premio, e con quel frutto di rimi 

rÓSe Pakfe -’ Ch - e id™ nà > e che felicemen£_, 
raccolfe , ne ci può maielfcr tolto, faluo che da_. 

ito., da quali procede , e f come fi genera dal b^- 

ope- 


*■#« IV, 


T* 1{ 1;M JT-. ir 

operare, e dalla virtù ) così dal mal* operare 
i dal vizio vien ferito, eftinto, ed annullato -. Tol- '’*• *• 
to foto da gli altri ci può eflere, mà ingiuftamen- Viwfe 
i te , quel legno d’Honorei che da gli altrrci viene* c.. Torti, mm. 
c che ftimiamo,~e (limar dobbiamo , come fegno, 
e teftimonio ellerno dell'altrui buon concetto, c 
del noftro merito, e come dimoftrazione dphvcro i 
Honore, il quale vien prodotto dalla noftra vir- 
tù . Quindi chiaro appare , che non (là t'Honore 
folamcnte ne fegni ertemi , perche ci potrebbe^ 
efler tolto , e negato da chi ci negaflfc , e togliefle * .xum 
i i fegni di quello ; c ,come difse delle varie , ed 
apparenti dimortrazioni di riuerenza , e di (lima 
Seneca il morale, nibil horum e/i Honorjed Honoris 
in/igne . Non ci leua il vero, e proprio Honor no- 
ftro chi ci vilipende , e difpregia , mà ci fi leua da 
5 noi , fé concorriamo al nollro difpregio ,{òp por- 
tandolo per viltà , e non per pietà , e bontà chrif- 
? tiana . Se ben altri fa ingiuria , non però la rice- %%']*<; X'Itl' 
ue chi à quella nonacconfente, ò moralmenrej 
concorre . Non (là nella fola opinione altrui, per- 
che I’Honore farebbe vn’ Arte di farfi credere^ , 
nond’efler Honorato; nafeerebbe dalla fantafi*’ u , . 
altrui, non dalle noftre vere virtù , nè fi potrebbe 
dir noftro , nè vero quell’Honore , che non fa*S 
premo meritar’ , ed acquillar virtuofamcntej : 
operando . Non ftà nel foto nollro operar virtuo- 
famentc , perche ciò farebbe virtù*, e merito 
d’Honore non Honor vero, e direbbe!! Honorato 
colui ancora , che non folle creduto d'haucr Ho- 
nore ; colui, che operando virtuofamente , non_» 
imprimerti; però di fe concetto honorato . Def- 
criuafi dunque 1- Honore dicendo , effer egli Vn*" 
impresone di buon concetto, che fanno le noftre, 
e proprie virtù morali ne i reri Giudici di quelle „ - if 
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la quale gli obliga ì darfegno di (limarci, pale* 
fandolo per premiare il noltro merito . 

Mà perche natura de’contrarij è il far rifplen- 
der maggiormente i contrari j loro, diremo , che 
il Dishonore fia Vn’impreffione di mal concetto > 
che il noltro mancare , ò l’operare contrario alle 
noltre , e proprie virtù morali fine veri Giudici* 
di quelle , la quale gli obliga à dar fegno di fprez^ 
zarci , per pena del noltro demerito . Cornea 
l’Honore , così il Dishonore procede dal noltro 
volontariamente operare , oucr’ operando contrai 
La virtù , ouer mancando alla virtù noltra morale* 
ancheil folo mancare alfuo debito rende DJsho- 
norato chi manca . Quel Dishonore , che da gli 
altri procedere fegno dei vizio, e del demerito, è> 
teltimonio di mancamento . 

Atti à conofcere le nollre azioni, e veri Giudici 
di quelle , altretanto delle ree, quanto delle buone ' 
fono i Vir ruoli , ed honorati , all’hor che fpoglia-d 
ti fono d’odio, d’amore, e d’ogn' altro intcref- 
fe ; interefiato , ed appaflionato Giudice non_* 
dà giulla fentenza. Dall’animo} alterato non lì 
caua retto Giudicio. Qualunque affetto turbaci 
la perturbazione è fconcerto dell'Animo. San» 
giudicio del noltro operare , non può venire da 
viziofe , e dishonorate Genti , quelle come non_> 
praticano il loro , così non pofiono giudicar ret- 
tamente del noltro debito , e dei noltro Honore , 
come ltimar non ù deue l’Honor elterno , che nc 
vien da Dishonorati , così nè il Dishonore curar 
lì deue punto. Quanta, dementia ejì ver eri nèinfa- 
meris ab infamibus . 

Ter che nè lode vi può dar , nè fregio . , , v 

Lingua sì vile . 

Dishoncrato propriamente peh'apinione d*-» 

Ca- 


! 


Caualieri è chi commette volontario fallo con- 
tro la propria virtù , e chi fà l’azione dishonorata, 
non chi la riceue , s’ella medefima ei non conien- 
te , come fopra , per timidità, e viltà . Guardarci *?.?.' Cm 

è ben in noltro potere datazioni dishonorate^ <• z. 

t ■ i-r >. , • , , .... . fa. *}o. v»t. I. 

non già da 1 difpregi altrui , ne da idishonoratt 
infiliti . llnoftro Dishonore meritamente in noi /.»• <•»»/. 
induce il difprezzo , come pena, e caftigo delle^ V-fp .' 7 . 
viziofe operationi, quello fempremai và congiun- « 1 '!*'/,*. 4 . r ,y>. 
to ali’oifefa ; fe da graltri ne viene , non ci fa prò- 7 jiu, rr j. u e . lt . 
priamente Dishonorati , mà fe concorriamo al zJ c \u 
difprezzocoldemerito , con le dishonorate azio- m- 

ni 9 co’ mancamenti; fol noi potiamo al noftro 
vero Honore far offefa , & ingiuria, mancando 
nelle virtù , eccedendo nel vizio, ed acconfen- 
tendo, ò tacitamente , ò efpreflamente per viltà 
all’ofFefe,edingiuriericeuute da gli altri. Epo- ... . 
Ito il Dishonore fra quei mali , che dall’ Huomo ^7. 
forte fi deuon temere , ed il temerlo è virtù ; poi- f^.Vì.V}* 
che fi come l’Honore è vita , così il Dishonore è / * / ' 4 ‘ 
fpecie di morte ciuile. 

L’Infamia è contraria alla riputazione , anzi, xv. 
ftrettamente parlando , è quella , che non folo Deirinfkmi** 
manca della virtù propria , mà opera formalmen- BdU , 2 Jm1 s 
te contro di effa, e che viziofa è per mera volon- /•/.zoz. 
tà,e fpeflo anche per habiro; altra fi dice elfer 
infamia di fatto , altra di ragione , l’vna, e l’altra 
mortalmente fi proua prègiùdiziàle àH*Honore . 

La pena però del Dishonore tanto ritarda à t». t»mci /. tffii 
far fi fentire /quanto l’errore diflferifee ifarfi pa- 
lefe, quanto prolonga à farli conofccrc la per fo- 
na , che erra . 

7^on mai la colpa occulta infamia apporta % r*f.r>rr 
gloria accrefce alcun bel fatto afeofo. «*»• 

Mon sà che fia vile , e timido vn Manano , chi cut, 17. 

non 


illtr.l . 


14 

non lo raùuifa per quegli, che fi di cosi facilmente “ 
in preda alla fuga j chi non lo vede fuggire . Mà : 
fcoperco che ha il mancamento , palefatoche fia 
il mancatore , refta per publica fama Dishonora- 
to ; non s’ammettono quelli ahcommercio de’Ca- 


1 


uaUeri nelle leggi mondane , non s'accettano 
cimento della Spada i j ■ 1 ( : 

£ la Spada arme d’Honore , iftromento del va- 3 
Zrlmr. p«r V lor Cauaierefco,è la più degna, e principal Arma* 
tura , che fia*. Arnefe bellicolò offenfiuo, e de* 1 


xvi. 

Cella Spada 


fenfiuo 


? 
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"Prègio iti fianco , e paragon del core . 

Gon quella vien fauorita , retta , e protetta la_»r 
Giultizia ; con quella fi fanno i Caualieri ; quella 
'• i’j fi porta auanti 4 Monarchi , come fegno di mero,! 
/•'. e di millo Imperio ; e di quella priuati i Caualier|- 
indegni rellano degradati , e deporti dalle prero -» 1 
gatined’Honore. 
xvii. *5 Ma quando argomento non apparifca , e noti' 
fi -proui chiaramente in contrario, ciafcuno lì 
d'Honore . prefume naturalmente Honorato ; l’Honore^b 
innato^ naturale in tutti, è tutti fono in vna quali* 
poiieflione d’Honore per fauor di natura . 1 fan- 


PnJT. I. X. cnf. 


f ' ’ 9 ciulli , gli ilranicriy ed-àltri tali , di cui per anche r 


e-irh t. 7 , n . 92 . 




dtuf. 


*• non fi tono veduta Mionoratc azioni, e di cui nonf 
habbiamo cognizione aperta , hanno l’afpettà* 
zionc , e la prefunzione à lor fauoreuole , che vie- 
ne equiparata àll’Honor ifielfo , e viua fi mantie- 
ne fin a quando azion biafimeuole , e dishoDora- ; 
ta viene à diilruggerla , ad annichilarla fi pòrta . 
Quell* Honor Caualere fco , che f ù da altri dif- ; 


xvm. 

i-ìefco . finito eflfere Vna buona opinione , ò buoncon- 
f.'X “ cetto con opere di giuftizia , e di fortezza acqui-* 
p§r:sl$ flato, e che alcuno chiamò Vn*opinione commu- 
ni. ne trà Caualieri , che altri non habbia mancato ? 

, i ' ■* ’ - nè ' 


1 


Ij 

\ nè à giuftizia, nè à valore . Noi potiamo credere, 

\ che fia Vn’impreflione , che fà la noftra giuftizia, 
il ed il noftro valore ne veri Giudici loro di si buon 
h concetto di noi , che gli oblighi à dar fegno d’ap- *>• v 
j. prezzarci per premio del noftro merito. Conli- 
1 fte l’Honor de’ Caualieri non nella forza , non nel 
fapere; chi più sà,ò più può, non è il più Honora- 
* to . Confifte nella Giuftizia , e nel Valore : Sono «'•*£' 
» quelle le pietre fondamentali dell’Honor Cauale- 
it refeo ; manca à quello Honore , chi manca ad al- >tf 

a cuna di quelle virtù. Macchia quelle, chi fà più, ò 
% meno di quel, che deue ; Chi fa, ò patifee per vil- 
t| tà , e vizio quel • che non deue ; chi ò non fà , ò SHjtt , ì r 
fò non patifee quei , che conuiene, poiché fono prò- *««• '• 

(ój pricta infeparabili da vn nobilpetto,e Cauale- 
ai refeo il far, e patir cofe grandi quando , come , c 
o doue è conueniente . 

Può l’Honore ( ancorché bene interno , nof- 
h 1 tro,e vero ) efferci non tolto nò, mà oflfufcato , e 
! trattenuto, e perche non diffonda lo fplendort-» 

>j de’ fuoi lumi , dall’altrui male azioni , dall’ ingiu- 
ii rie, dal difprezzo ( quali Sole di gloria ) può ref- 
o. tar eccli flato, & impedito; folamente da noi ftem 
he v i ene Tpento,ed eftinto,all’hor che deuiando dalla 
virtù , prendiamo à feguire la ftradadcl vizio ffà* 
le tenebre dell’ingiuftizia, e della viltà ;> k ■ ‘ 

E cosi candida, e pura la bellezza dell’Honore, 
che à fimiiitudine della Fede, vna Ibi macchia, v n 
foàrop : la può render difforme. E diamante , che 
$ per vn fol punto perde molto di prezzo , anzi 
{. perde tutto quanto egli è grande il fuo valore^ . 

Vna fola mala azione può deturpar , e diftrugge- * 
re quell’Honore , che fu architettato da molte , c *. 
molte azioni virtuofe . 
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, • i wcte le leggi d’Honore hanno per pena Pia- 


da 


famia 


\ 
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fàmia feterna , e chi pecca vna volta contro d’vif* 
t ilf - di quelle, offende la maeftà di tutte l’altre . E pe- 
rò obligal’Honorc ogn’vno, in ogni tempo , in 
t*. f.n. ogni luògo ,' in ogni occafione $ ma Coi quanto 
J.TCj ’. 1 8 comporta la validità delle noflre forze ; folo 

M * 5 * aflringe alle poffibili , e fattibili imprefe ; folo alle , 
proprie, c debite Virtù morali . Chi Ci quel, che ' 
rr "Vr// ' P u ° * fa quanto deue . L’obligazione (la a mifurà 
del potere ; niuno è tenuto all’imponìbile , perche 
le impolCbilita sottendono fuori della sfera della 
poflanza hu«tfna, &il potàbile è folo oggetto 
della volonti . 

Y&u Gran fatica è l’acquiftarl’Honore, più grande 
a-Hono^c! il conferuarlo , grand itàma il ricu perarlo quando 
f ' ò perduto . Il perduto fi racquifta fòlo con lungo 
lW,à »• f>‘- tempo , e con opere virtuofe , continue, e grandi 
t*. *>**. di vera fortezza , e di reai Giuftizia . Troppo ri* 
i4. gorofo altri diffe , che morto alcuno all'Honore» 
t mai più non riforge , & altri cantò , 

che l’Honor , che vii manca in *n momento 9 i 

£«. Srrtb: p. 75. . , J ' . . 

i , « ^i. on P m in ' cent anm r * cc ì la l** T y W in ceneo • 
s.r.t. ii*. * r Aleu ni errori grauì , ò habituati infamano vera** 
/.A7"' “ r ‘ 2 mente , mà altri da folo affetto , e patàonecagio- 
P'I.""' iX nati , ed v na fol voita , ò per breue tempo intra-* 
prefi, folamente difpongono all’Infamia . » 

t t * u : o Comunque ciò fìa,il penti mento, e l’emenda fo* 

d'Honir* , no le radici, da cui può ripullulare PHonore, e dal 
J ' fodere di Vera Virtude irrigato può rauuiuarfi ; il 
macchiato, ò put offufeato da gl’altri puòrieeuer 
folleuamento dal tempo , dalle mircationi di flato, 

C di vita , e può ritornare nel prillino grado , con 
la correzione dell’errore, Con Ja fodisfazione,con 
Jeproue de’ giuramenti, de’ teftimonj , delle fcrit- 
ture, conle ragioncuoli difefe, ò per fine ( quando 1 
sforzi la necc&à ) col giufto , e tnoderato riferì 
timemo, pEXrj 




SPADA DI HONORE 

PARTE SECONDA . 


iOno dunque opporti, e nemici *• . - 

' l’Honore, e’1 Dishonore . Sono.iHoh^eDtirl 
' contrari i legni di quello, ed i h ™ 0 t l J,' 0 e r * ei 
Pegni di quello; Edell’Honor 
apparente è diftruggitrice l’In- 
giuria, come indizio, e teftimo- 
nio di demerito, e di vizio . Hà 
PHonorCaualerefco per Puoi Genitori la Giufti- 1 io 
zi a, ed il Valore ; e genera egli alcuni parti , che * ' ' * : 
ben fomiglianti fono à gli Aui loro , cioè. dico ,, . , 

azioni giufte , e valorofe mfieme . Per contrario 
Wngiuria produce vnl ftirpe fieramente contra- 
ria àgli auuerfarj Puoi : Figliuoli fono dell'Ingiu- 
ria il danno, edildifprezzo. S'oppone appena 
nato il danno alla Giufti zia, ildifprezzo ancor 
bambino co’l valore intraprende combattimento. 

La Giuftizia per fua natura à ciafcuno con ra- 
gioné difpenfa, e conferua il fuo ; il danno ingiu- 
iiamente io dirtrugge , ò i’vfurpa . E’ la Gjufti 2 Ìa 
Caualerefca ( dice alcuno) vn'equitàragioneuo- e r *) P f"^' 7 hi ' 
le, con la quale ,ò fi regola il proprio affetto , ò fi 
oppone all’orgoglio di chi foprafarci pretende; ; *; 

Ver difenderla, per, difenderli piglia l’armi in_, 

- B mano } 


n. 

Della Giufti- 
zia . 


/ 


i 


* 
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rf 

C». secchi *• 7** mano il Caualiero; quella è cagione, e fine di / 
ftl ' liU fargliele honoratamentc deporre ; hà per fua nor- 

ma, il non fare ad altri quel, che per fe non fi vor- 
- rebbe , ed è cosi honeila, vigorol'a , e neceflaria > 

C». secchi mi feK che non fi può lodare quella tortezza , che è fen^ ! 
i»r . 4 . za Giustizia , anzi maggiore è il mancamento * 
ch’altri fa operando contro Giuftizia, che contro 
**• Valore. t : é;q c.'Iom y f - ; .Si-- r /\ CI ir> 

in. ‘ li Valore è quell’ accoppiamentodi robuftez- 
»ci vaore . za <jj Corpo , c d’Animo , con cui collantemente 
Si ràg.lil. I. dif*. fi rifolue d’anteporre l’Honore alla vita , quando I 
7./.M* gioriofamente s’hà occafione , e necelfita d’arrif- 
(». Venni Ili. J. chiaria; alcriildifle Vna forza ,c ficurezza del? 

34. an j mo aifprezzatore egualmente d’ogni forte dì 
centrar/ accidenti, equabile, vniforme , e coftanr 
s; s . jì te i ' Ver fa il valore nel non mancare à fe fteffo , 

**• 2 ‘ t,7 f ‘ 196, anzi confille nel non curare la perfona propria, e 
*EK. y;l\ non ingombrarfi nei timori di morte* Quello è il 
r.r*. A ;.r / ‘" 1 “ gtado primiero delle Vircù;e la Porta, che à dirit- 
tura códuce alla Gloria, è v na muta eloquéza,che 
tira a fe tutti gli Huomini,ò pere befani mirano, ò 
y !9 . perche lo temono,ò perche lo godono; Ha per di^ . 
fetto fuo la pufillanimità,per eccelfo l’audacia. 
lv - . 11 difprczzo fuppone in noi Viltà; eia Viltà è, 

Bci « vita . j ncotn p at jj ) jj e cojj l'Honore ; quella non è , che 
Ce. Venni in. Vna Ili ina , colla quale fi antepone la vita alla^ 

«V. *./•/. «ì4m Glor j a> . a u c co f e degne ,& honefie ,e neceflariei 
Kg., m. z.c.ivei dirittamentccontraria alla fortezza , e s’induce 
fei.iéi. nc* cuori, non per debolezza di Corpo, ne per 
ignoranza d’Arte militare, ma per difdiceuole ti* 
midita ; poiché i vili Caualieri fono reputati pri- 1 
c. T.r ,,. ui d’Honore. AU’hor (blamente non farebbe bia^ 
6 >.hi. 1. fimcuole la viltà, anzi non ìarebbe viltà , quando 
folle incuitabilmente neceflaria ; ma lomma* 
mcnteè dannabile , quando per dapocaggine , e , 
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per temènza viziofa s’accónfente all* ingiù ftizia 

Il Danno adunque , ed il Difprezza, òfepara- De , 0 ^ no > c 
ti, ò congiunti forgono dall’ingiuria; e quelli dei Diiprezzoi 
deturpano l’Honore più , ò meno fecondo te cir- /«/. 34 . 
coflanze , che gli accompagnano , e le intenzio- f». ptwtfn t.f.e. 
ni, che lor danno moto. Nelle paci compen- !,i ’ 
far fi deuono i Danni , & i Difprezzi ; ma perche 
il Di/prezzo affligge molto più i Caualieri , che^-»^ 7 ^ 
il Danno, e quello è più di quello fopportabUe , e /•/• 
la gcnerofità di elfi perdona affai più facilmente " lf ‘‘ * 1 ’ 
il Danno, che il Vilipendio ; quindi è, che lardan- 
do noi difeorrere del rifarcimento de i danni a’ 

Legifti, & a’ Teologi, pigliaremo à bilanciar il 
pefo deli’ingiurie , e degli Sprezzi per jnueftigar 
doppoi il modo di compenfarli con proporziona- 
to, efufficiente contracambio di lòdisfazione. 

L’Honore deue ricetiere dalla fortezza la Spada di 
%elo per ribattere V ingiurie , quando fianeceJJ'ari* > 
ntà dalla Giuflizjadeue appettar le bilancie per pe- 
lare la qualità dell' off efe , e /’ intensioni dell ’ offen- 
dente , non meno che le fod'uf anioni adeguate per 
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Wtfc* I . ... . m unì 

Moki fono quelli , i quali; confondono i nomi Dciiadf^r 


i d’offefa, e d’ingiuria, e fi chiamano ingiuriati all’ 


.•rcn-i 
za de' nomi 

hor che fono femplieemente flati offefi . E’ l’of- dlu- 
fefa genere cosi largo » che in fe comprende ogni ah 

fpezie d’oltraggio , di m'qacda* di fprezzo, di 
danno, d’ingiuria: mà l’ingiuria èfpezic d’offe^ 
ià , ed è genere di tutti i danni » e di tutte le offefe ^ 
fatte contro ragione per offendere, ò difprezza- Va'-XP'' Uf ' 
re. Ogni ingiuria è offefa; mà non però ogni 
offefa è ingiuria ; a fare ingiuria non è bafteuoìe . 
femplieemente 1* offefa^ Si contradilliugupno 
l’vna dall’ altra ( non co> prefuppofti ,■ che offda 
fi a quella , efie non fempre ingiuria , ed ingiuria 
i B z quella, 
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quella, che Tempre difonora, nè che offefa fia-» 
quella di fatti , ingiuria quella di parole) anche 
i+ruf#. t. /,/. qq> fotti s’ingiuria, anche con le parole s’offende ; 

l’ingiuria è Tempre contro giuftizia , Tempre fen- 
za ragione ; la ragione mai non ingiuria , mi 
l’offefa può effere con ragione, e fi può offendere 
ancora guittamente; ogni percoffa , ogni ferita, 
è offefa, ma non ogni percoffa , ogni offefa è con* 

] ' tro ragione , è contro giuffizia ; il Padrone batte 

lo Schiauo, il Chirurgo ferifee l’Infermo, il Mac- 
ftro sferza lo Scolare, mà niuno di quelli ingiuria. 
Vrt. E’ l’offe fa operazione contro l’Huomo fatta/ 

e^EtSogiàche lo moue ad ira; ò dicafi Vn’ impedimento. 
jS’Ì5Ì/.i . datoci ^ percagion del quale non potiamo' fare, 
**" ° ’ nè fentire quello , che vorremmo , ò pur vn’ alte- 
ju?£. r ' zs ‘ m ' ,t ’ razione, ouero priuazione della Toflanza , ò della 
qualità in tutto , ò in parte della cola alterata», > 
ouero priuaca j e trae l’origine Tua que (fa parola 
d’offendere dall’ ifteffo , che nell’ Idioma latino è 
Rincontrare , poiché tutto ciò , che n’offende , ci 
ftà, ò ci viene malamente contro . 
vili. Mà d’altra parte l'ingiuria è cofa fatta fuor di 
ragione, ò come diciamo a torto, ò fi diràV n’ of- 
dell’ingiuria. j; e f a f atta volontariamente , ed ingiù ffamente_> 
"fSZèirt ì . dall’ offendente contro il volere dell' offe fo . E fi* 
**!: z. detta ancora offefa fatta per elezione , fenz’ effer 
«v. <4- prouocato, per fola intenzione di offender colui » 
*'‘àcuivien fatta ; ciadiani loStagirita più bre* 
uemente , dicendola Offefa fatta volontariamen- 
/»/. h. te contro le leggili In effetto 1 ingiuria traffe il 
nome fuo dall’ effer fenza ragione , efenza giufta 
caufa, euìpuò dire offefa irragioneuole , ò ingia- 
lla-, . 

ix. Si confiderà largamente l’offefa, ò fecondo 
r,li i fìE f e “ i’offenditore, ò fecondo l’offefo, ò fecondo laqua- 
. lica 
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liti dell'offefa , ò per fine lècondoilfine, che ad 
offenderci muoue . , - •;?•» «}• ci 

Il fine può effere, ò per offender altri , ò per di- Sec0 ^ 0 a 
fenderle fieffo, ò perrifentirfi . E fé dcuefide-[ fine.* 
terminare d’ogni azione fecondo il fine «Wi’opc- 
rante , l'offender è degno di biafmo , il difenderti & «•4 
merita lode , il rifentirfi compatimento ; l’offen- 
dere altri lènza ragione è ferina vfanza ; il difen- 
derti è lecito , vtile , e commendabile effetto , la \ 

^natura l’infegna , la virtù il perfuade , la necelfità 
il commanda , la Religione il permette . Il rifen- 
tirfi non è conceffo dalle leggi Ciudi , e Sacre , ** 

ma in alcuni luoghi, modi, e tempi conuenientì 
non demerita feufa da più faggi, e più cauti dei . J i,h 
Mondo . 

Per la loro qualità poffono confiderarfi le offe- . 

(è, fc fatte fiano, ò con fatti , ò con parole ; fotto JftìvSE ondo 
te parole fi comprendono le fcritture; màfono Zaioiofoxma * 
k offefe di fcritture peggiori di quelle di parole , 
perche fono più apparenti ,c più diffufiue ; Sono 
anche peggiori de’ i fatti , come che più durabili 
fi fan vedere tal volta, ed offendono i fatti più !5 ‘ 
particolarmente il corpo ; Jc fcritture , e le parole 
l'animo, e l'Honore più viuo, e vero . Quelle of- re: 

fendono , ò maledicendo , ò minacciando , ò vii- 
laneggiando; tutti quelli modi però dimoftrano tlu.i. « 4 . v . 
vilipendio , e difprezzo ; poiché fi come non è £> 4 * 
offe fa, dicono i Caualieri , lènza difprezzo , cosi 3 °s- 
non è difprezzo fenza offèfa . Di tré forti è il dif- u 

sprezzo fecondo il Filofofo, il non curare, il far **!:*• ... 
•djlpetto , ed il portare oltraggio. Oltraggiano »j* 
cosi le parole , come i fatti ,• ed offènde ancora il 
tentare d'offendere , perche loftèfa dipende dall’ ?***•&• r *. 
intenzione; e Jar fola intenzione effènfiua, in_. 
qua J fi fia modo fpiegata, offende $c perciò il ten- **" w 3 ‘ r * 

£ ì •* 
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tar di colpire , ancorché non fi colpifca yoffcnde* 


3. ' ' t,u c fà colpo ; e ( come difie il Morale ) Iniuriam # 


qui fatturus efi, iam facii i Qualità ben offeruabi- 
lc deli’offefa èl'effere, ò giulìa , e lecita ouero il-* 


utCl. v \ h« i|« 
•V»*--»'' vf.» 




lecita, ed ingiufta^ e fono quelle* e quelle, òleg-i 
giere *ò graui *<0 atroci , fecondo il danno , òdif-- 
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Ditiifione dell* 


prezzOjChèpOrtano; fecondo che poco , òmol-f 
to fi fcopre l'animo dell’offendente : fecondo chey 
ò per loro natura > ò per opinione delle Genti tal* , 
volta leggiere, ò grani, ò atroci fi fan conofccre j 
Sono l’vne, e l’altre , ò palefi , ouero occulte » fe_x 
Poffenditor’ è nòto , ouero ignoto, fe di giorno, ò» 
di notte, fe in pubiico,ò prkiato loco ne offende p 
• • Secondo l’Offefo fono fatte l'oflfcfe à gii eguali, 
offefe iecóndo óra i dileguali j frà gli eguali folanriente cade lof- 
fefo s . setto of '£efa con carico fecondo iCaualieri* come dirafix 
àfuo luogo y ed impropriamente- fi dice offefsL^ 
m. 1, q Ue }i a . che palla frà difeguali ; Sono i dileguali 
maggiori di noi , ò minori j feriti noftri , ò liberi ; 
u.cf.u non conofciuti, ò noti « E ncgl'offefi fi confiderà, 
fe refia no danneggiati i bemifiierni >Ò gli efter- 
L^&'àhn'! ■?; n * * ^° no gl’interni > ò quelli dell’ animo , ò quelli 
tip. ! f . ^ ^ ‘ del corpo , I beni dell'animo, che fon habiti ò 
I l.t.y, contemplatiui , òattiui , ò fattiui ( fenòn per fio), 
pofibno almeno refiare offefi per accidente. L’in^ 
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telietto , e la memoria anche taluoka fi dolgon 
f er j t jd a mano nemica i Ibeni del corpo , thè _3 


fono la fanitd, Jai>ellezza,la robuflezza, c fimili y 
più frequentemente, che i preaccennati.fi ve g- 
gon’ offefi, ed opprefli . Gl’efierni, chefonola 
.• nobiltà , le ricchezze , gli fiati >lc dignità > i Pa- 
renti, gli Amici y la Patria y ed altri tali , che fi di* 
con dipendere dall’arbitrio delia fortuna inco- 
llante , non che dalla fortuna y màdagl'oltraggt 
humani, anzi inhuman i re (la no tal’ hora infulta- 
ti. / • ~*T” Ri- “ 


[ 
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Riflettendo ali’ Offendi tore,fono l’offefe vo- D ; ui £jj*’ den . 
Jontarie, ò inuolontarie , ò mille > che necelfitate offe fé fecondo 
ancora furon chiamate. Si fanno ic volontaria* l offcnditore * 
òipcr canfuetudine, ò per elezione, ò per affetto* 

Per affetto insorgono quelle, che da impeto d'ira* 0J . 

ò d’amore , che da impulfo di timore , òdilofpet- 
to, ò d’altra tale irrcgolata patitone dell’animo Pilmtr.ftl.il . 0* 
trailer natale * Per confuetudine fi dicon fatte le VttJ. r.t.M. 1 » 
effefe, che altre fpefie volte fi fon fatte , e che per f ' 1 ' ,9S * 
vfo introdotto da gl’atti replicati , e dall* efferci- 
2 io abbracciato fi fanno , Di quelle s'appropria ^rifi.titt. Ut. T, 
la colpa alla nuoua natura contratta per vfanza* 

Ma non è meno errore, anzi è maggior eccello 
l’acquillar vfo di offendere , che l’offender mede- 
fimo ; poiché inuolontariamente prefo non fi può 
dire, mentre fi continua nella confuetudine^ , 
mentre non fi tenta di fpogliar l’habito con l’al- 
trui danno, e difprezzo malamente acquiftato. 

Ingiuria fatta per mal'habito dall’ingiuriante* uu. 
non è degna d’efler ifeufata, mà sborfar deue-r /W,JX * 
moneta di fodisfazionev Per clcziome.fi fi l’offer 
fa, fe fi fi con piena, e libera volontà , c con deli- 
berato configlio . E quella vie a fatta , ò per gi- 
uoco, e fcherzo, ò con fenno .Le fatte perifeher- 
zo,e giuoco, quando in fe non contengangraue, v 

epublico detrimento, Jeggiere fonone deprezza- 
gli; puòeflerche offendano il corpo, mànoo_, ,. M . 

dourebbono offender l'animouK La fatta con fe n* /w ‘ 45 ’' / 

no è quella, cheii fà con vera intenzione d’offen- 
dere : è l'intenzione anima deli’ offefa , e cagiono 
intrinfeca, ed efficiente ( come appretto fi fpie- rti**r.f,t. 
gherà più dilìintamente) non concorrendo que- 
lla > non fi può dire , che altri relli ingiuriato , e 
grauaco. Le volontaricfattoconfenno, fono ò 
prouocate, ò non prouocate $ entrano le pro- 
li %. uocatc 
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uacate fà quelle, che mille ancora poc’ anzi 
nominammo. Le non prouocate fono leoflfe-»» 
fe , che nate veramente fenza ragione , cort 
ragione ingiurie fon dette. Quelle tentando 
d’ apportar danno , e vergogna à gli oftefi , 
•« l’apportano maggiormente à gli oflfenditori me* 

defimi . L’offefa ingiulla fempre dishònora_» 
chi l’apporta , non fempre chi la riceue ; poiché 
l’ingiuria è di chi la fà , non di colui , a cui vien 
»... t.i.t.u fatta . Sono le prouocate , e le non prouocate , ò 
fatte con parità, & ad eguaì partito, ò con difpa* 
rità , e partito difeguale ; quelle , non quelle ap- 
v*im»r.r»iAi 4. portan carico , nel modo che fpiegaralfi altrcue j 
e fono ò con dolo, ò con lemplice colpa y &: il do- 
lo , ò deriua da fubitaneo mouimento , ò da ftu- 
diata, e meditata contìderazione . 

Deiic^auoion. Le inuolontarie fono quelle , in cui non con- 
mìe offcfc . corre l’intenzione dell’ offenditore » ne dourian 
. quelle muouer ad ira l’offéfo, perche non mollra- 

no difprezz©, fe ben portano nocumento, nà fat- 
te fono à fine di nuocere , ò deprezzare . Quel, 

1 1 che non fi fi con noilra volontà , non s’intende 
ììi+EuZìi fatto da noi . Nafcono le inuolontarie azioni , ò 
s °' da fortuna, ò da natura, ò da innauuertenza ; mà. 

Kilt, tit.l . ìi particolarmente , fecondo il Peripatetico , da 
J. «V t. forza altrui, ò da ignoranza propria . 

Da fortuna traggonTorigìne quelle , che non 
hanno la loro cagione determinata, che nonfi 
fanno fegnatamente per vn fine , ne fempre , nè 
come il più delle volte fuccedono , nè con ordine 
alcuno regolato , ma per puro cafo fortuito , ed 

accidentale. Per natura fon quelle, che fi portati 

la lor cagione annetta , e congiunta con effe , co- 
me negl’infermi la frenefia, ne pazzi il furore, nc 

, ■ ’ • ,r " fan-. * 

^ 
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fanciulli la derilione , di cui fon naturali effetti 
i’offefe, fingitene, e lo fprezzo. Per innauuer- 
jtenza, ò imprudenza fi dira fatta l’oflfefa, quando 
non auuedendocidicofa , di cui potcuamo auuc- g ^ ^ 
pierei , offendei! da noi chi non hauremmo volu- /-■>/. *05. 
to offendere , fouraprefi da qu alche altra paflìo- 
jie , ò turbazione di mente feufabije , perche ga- 
gliarda, e veemente. Piu propriamente inuolon- 
inrie fidebbon dire quelle azioni humane , le_> 
quali ci fa operare, ò l’ignoranza , ò la forza. II 
volontario, dal quale forgono così le virtuofe, .."i, # ** 
come le viziofe operazioni', è l’iftcfla volontà 
dell’Huomo. Quella è il principio , e la cagione v 

mouente -, l’operazione per effer con merito , ò 
con demerito è neccifano , che proceda da vo- 
lontà libera, e conoscente . Se la libertà è im- 
paurita, ò corretta , l’operazione , che ne fegue, 

^chiama sforzata; feda volontà non conofce-* ’ *"■* 

ogni qualità, e circottanza , l’operazióne dell* 
ignoranza è figlia . Il volontàpo fu p porte prin- 
cipio intrinfeco, & oggetto ponofcìutó: chi da 
gè non fi muoue , fi maoue fol tratto da forza..» 
eltrinfeca, ed aliena; chi non hà la cognizione 
rudata . vico acciccato dall; ignoranza ; forza- ,1 * 
dunque , ed ignoranza «granano 1 ^ 

azione. Sdita offende sfurzuamente , o fé non 1? . 
conofee , nè si ma n0il * 

* Quelle offe fe, che per fou\ vengon cammdL, DeIle ™ r ^ 
fono ò per immediata, o per mediata forza. Upe- perfori». 

• ra sforzatamele , e con immediata v iolenza chi £“"*• 
vien affretto ad operar , ed offendere, e prefa che 

-ìtala mano , ed il braccio di luì vien neceffitato à 
ferire, e francarli! colpo offendente ; e quell’azio- 
fiQ violenta fi dice , il cui principio, e movimento ftnf'; 

— fuor* 

(ioà 
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è fuori del raoflo operante , il quale in efla non dà. 
confenfo ; fe daffe confenfo, concorrerebbe all' 
azione offenfiua , farebbe colpeuole , e correo . 
Opera per fempliee, e mediata forza , mi pur per 
forza , chi contra fua voglia , ò per commanda- 
mento di Prencipe Tiranno, òpernecefiaria di- 
fefa della propria vita , ò per impulfo di tema giut 
Ha , che può cader ia huomo forte , e collante , ò 
per ifcarico del proprio Honore , prouocato gra- 
uemcntc , e per propria ficurezza , e falute vien* 
allrctto ad effendere , ò fpinto à rifentirfi , Midi 
ÌmS volontario, ed’inuolontario fono quelli atti, 
in cui concorre, mà tirata à forza, e necdfitata la 
^«- 2 . ni. z. volontà : Milli dico di volontario , perche fono 
eletti , mà compolli ancor di forza , perche fono 
promofli da llraniero principio « Se lì elegge il 
minor male per fuggir il maggiore, (quando è per 
tutt’altre maniere ineuitabiie^xion che di feufa, 
mà fièdegnoanchedicompalfione, c taluoltadi 
lode ; il minor male à paragon del maggiore hà 
'finiti. !,1 ‘ ** ^ acc ^ a $ bene • Chi però preuidde la violenza.* 
preparata ad artringerlo , e non la fcansò , c chi ■ 
toncorfe con quella, non è lènza colpa; nè lènza 
colpa, fe la violenza, che l’aftringe è minore della 
forza violentata ; chi può,e non refirte,acconfen- 
' f . , t te . Ne gi’atti di forza offende chi sforza, non chi 

JMi. 3 ' r ‘“ è sforzato: Mà sforzato non fi dice, chi non fè 
refillenza alla forza minore, ò preueduta , ò deli; 
olfefa fatta non fi duole . E proprio della volontà 
libera operar con piacere, delia sforzata operar 
con dolore . Chi porto in condizione a Abiura- 
tu. rcente s f orza ta opera contro il propriodefiderio, 
è come puro, infenfato,ed innocente illromento. 
T)oue entra la violenza tiranna, non hà luogo 
libero l’elezione v Lanecelfita non conofce legge* 

non 
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I» fton prezza ragione * non cura religione alcuna, 

ima ha merito» nè demerito, e per fine la neceflìtà ' * 

non offende » Quefto non è ingiuriare , mà vbbi- 
dire ; non è vn portare offefe , ma vn’ c fiere por- 
tato ad offenderei Niunoingiuria> ilquale’hon 
poffa non operar ciò , che opera 1 Mà l’Huorao 
sforzato fi liberi dalla forza le può i fe bori può* metili *1? 
auuerta, che giuftificato appretto Dio, poflàgiu- 
ftificarfi anche appretto il Mondo . La forzale h è /J 5 * ^ 
fatta cf viene > per lo piò da ogni macchia ci fal- 
cia, quarido chiaro fia per fe fletto, ò chiaro fi ^ 
faccia apparire > come fiamo fiati sforzati . 

L’ignoranza anch' effa cagiona l'azioni inuo- bell *]£- fie pcc 
lontarie , non meno che la forza ; non può meri- ignoranza , 
tare , nè demeritare chi non sà ciò > cheoperi , ò 
come operi. L’ignoranza,dicuiquìfifauella ,è 
vna certa priuazionei difle il Co. Landù ò difetto ^jT 

di alcuna cognizione, che fi dourebbe hauere^ 
nelle cofe, che fi fanno , ò come il Pigna affermò M * 
è mancamento di conofcenza d‘ vna particolàr 
condizione contro noftra voglia , ed al fine con 
difpiacer noftra. Alcuna è ignoranza di fatto, 1 
alcuna di ragione ; altra è antecedente, altra con- 
comitante y altra ennfeguente . Di piu , altra è Vk *V 

vincibile, altra imiincibile; fra le inabili altra è 
innata» che nafee ccM'hoi , à noi naturalizataf r 
altra è femplrce,che aricor commune può dirli , e 
quelle cofe ignora , che non ha obligazione di fa- 
pere ; altra è per negligenza , & vniuerfale , la 
qual è intorno à ciò , che l’huomp è tenuto di co- 
nofeere, e craffa può dirfi ; altra in fine è per eie- • . . 

zione,& affettata, chefugge difaperc ciò, che 
dourebbe , e potrebbe intendere , e penetrare^». 

Quelle ignoranze , che vfano la negligenza per 
loro feudo, òche affettatamente eleggono d’dfer 
* ' ~ ‘ * ‘ igno- 
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ignoranti, meritan caftigo,e pena, perche hanno 
in fe volontaria colpa . Nè fenza colpa fono quel- 
le , che nafeon da cagione viziofa j S'alcun falli» 
*• '• J* volendo, ignorante , falli col pcuole ; Errano al- 
cuni ignorantemente,. raà non per ignoranza ; 
quelli , che col vizio fon’ a fe volontaria cagione 
d’ignoranza , demeritano quel perdono , che all* 
ignoranze inuolontarie fi deue. L’ignoranza-» 
^ indi'vi. Z. femplice, el’inuincibile, che indarno faticò per 
non ignorare, fono quelle , che fanno l’operazio- 
ne inuolontaria. Se imponibili, ò difficililfima 
fono da poterli penetrare le cir colla nze tutte-* 
dell* azione, non è colpeuole l’agente ignorante ; 
Malageuolmente ponno conofcerfi in qualfiuo-» 
glia opera le circollanze necdfarie -, in molte-* 
occafioni fonoalterate , ò molto alterabili , hora^ 
ofeure, fiora occulte. Può l’operante perder la» 
cognizione ( fe non di fe Itelfo ) almeno della cofai 
operata ; il line , la materia , l’iflromento , il luo- 
go, il tempo , il modo ponno facilmente ignorar- 
li. Mancando le debite cognizioni in chi operai 
fenza proprio dolo,cangia l’operazione gli effetti 
fiwi « e cangia ancora il iuo nome ; nè può darfn 
f . titolo d’ingiuria ad vna inuoiontaria , ed incoia 
K-.w,„.’P ibaeo * fa • Qaell’ignoranzi particolarmente* 
fZ7 k,l 'n Th ' f 1 Teologi nominano ìnuincibile, che i Legali 
X'Z.mr. f«n, !j. dicono di fatto, òde) particolare , che i Fiiofoff 
■v chiamano delle circonfianze , rende l’azione in? 

uolontaria , e perciò 

spera trouar pietà ,non che perdono, j ; , r»ott 
Parlo di quella, che può cader in ogn’Huomo 
prudente, &, accorto, non negligente , non affett 
tata, non mendicata, ma pentita, e dolente; poi? 
f*;* fff>,,, *che l’affettata ignoranza non fi permette nelle^i 
leggi d’Honore. 

..." 
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Nott può iitl fomma ingiuriare altrui ftnuolon- _ , * vl *\ 
taria offefa . Ciò , che fuccede contra noftra vo- tarli !Tjm^ 
glia , non fi può dire operato da noi . Cosi non f ni , dclJa Vo ;, 
tutte quelle , che fi vfurpano il nome d’ingiurie , ° UU ' 
fono tali , mà fon effetti tal volta , ò del cafo , ò 
della forza, ò dell’ignoranza humaha ; argomen- '.v 
ti più del noitro dettino , che dell* altrui volontà . 

Come ingiuria non è, fe non è contra volontà 
dell Ingiuriato'» cosìnonè ingiuria quella , che 
non è con volontà dell’Ingiuriante . Qual fia l'in- 
giuria non fi può vedere con l’occhio, perche-» 
confitte nell’ animo dell’offendente . Il percuote- 
re , ed il ferire fono fegni dell’ animo , c non il fe- 
gno , mà l’animo fa l’ingiuria. I fegni molte voi- f 
te fono fallaci indizj, eteftimonj bugiardi della 9 * **** 
volontà ; e fe bene negl’ atti nociui, la prcfunzio- 
neècontrochi nuoce , onde perciò fi prefume , 
che habbia voluto far nocumento ; e perciò ilfe- <.«.»*. 

gno d’offcfa, ed ingiuria, è ingiuria , ed offefa , fe ** **’ 
fcufata non viene . Toteft aliquis nocens ‘fieri , 
quamuis non nocuerit. Tuttauoita non è feraprc'”'*"'' 7 * 
infallibil feguace , e ferua de’ fegni efterni la vo- 
lontà, che è interna ; anche taluolta* e fprffo chi 
hi dato nocumento, nonvoleua darlo; e molte 
fiate la fortuna hà più colpa, che l’itteffo, ch£_> 
nuoce . Chi gioua , volendoci nuocere , non ci 
tende obligati del giouamento , che fece ; cosi 
chi nuoce volendo giouare , non ci porta aggra- 
do . Colui, che fù rifanato da chi voleua ferirlo , 
non era tenuto di ringraziare , fece affai genero- 
famente fe non fi lafciò trafportare a’ rifentimen- 
ti . Non fi può dir veramente ingiuria , fe non è ** 

fatta feientemente , e con animo di farla : quella * 7 ° 
è vera ingiuria v àcui và inanzi deliberazione di 
precedente coniglio ; ed infomma ingiuria non 
. è, fe 
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è, (e non è come tale da chi la fà eletta; cenofcta* 
ta , voluta . 

Come i donatiui, e gli honori tanto lì ft imano* 
quanto vi concorre l’animo di chi dona , e di chi 
honora ; cosi l’offefe tanto fono da ninnarli offerì- 
fiue, quanto in quelle concorre l’animo offendi-, 
tore . Sono i doni, e gli honori fegno dell’animo 
fegno dell’animo le offefe; concorra il mal animo* 
e lì diranno ingiurie . L’animo offendente è queW 
lo, che dall’animo offefo fi confiderà, quello è, che 
dà titolo , effenza, e grauezza , così à gli Honori* 
come à i difprezzi ; Ancora l'Ecatombe più pre- 
ziofe fono dagli Dei fidamente tanto prezzate* 
quanto vengono offerte con animo retto , e eoa 
buona mente ; ed ì vili prefenti di rozza mano* 
fpeffe volte più llimatifono, perche vanno ac- 
compagnati da vn'animo più riuerente, e diuotcv 

La virtù principio del merito deue hauere per 
fuo autore l’arbitrio , Se non fono libere, e volon- 
tarie le operazioni * non pofipno dirli ò vizio , ò 
virtù . Doue non è la libertà * non è giullizia, 
ingiuria. Opera con libertà chi èinfuapodellà,i 
e può fare , e può non fare ; E’ il Libero vn prin- 
cipio naturale , che fi troua in noi , per cui potia-; 
ino operare , ò non operare ciò , che da noi èco- 
nofeiuto . Più generale, ed vniuerfale è lo fpon— 
taneo, che il volontario , poiché quello fi fà com- 
muneancoà gl’ lrragioncuoli, la doue il volontà- 
tario è proprio dell* huomo; quindi falli chiaro* 
che ogni volontario è fpontaneo , non per con-, 
trario ogni fpontaneo può dirli volontario. Neli f 
elezione flà il bene, ed il male delle nolìre azioni* 
douenon opera l’elezione, non hà vita, ne prende 
forma l’ingiuria . Non è colpa , doue non è vo- 
lontà . Se quella non erra , l’errore non merita 

. . pena. 
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pena .' Non condanna il Cielo ,; nè la Terra qu?i 
falliche proruppero da vn’ inuolontarh opera- 
zione non eletta ìouo, . . , J£l 0 ,, / \ 

. L’intenzione è quella, eh’ è colpeuole nell’ in- _ „ « ■ ■ : 

giurie, non la mano, non la linguai quelle fono DcI,,, “ e “‘*- 
miniare >• quella è fola j e prima motrice ;, quelle 
lpnol’vbbidienti , quella è l’imperante . L’inten- «;** *„/. 4 . 
^ione fi ha da riguardare in ogni azione buina na»^ / *‘ , ‘ 
Affermano anche i Legali, nonché i ■fiiipfog, che L . r . 
non s’eftendono gliatti più in la , di quello , che /£ ' r ‘- ,f, -^ r ^' 
h s'eftenda l’intenzione dell'Agente, Se nell’ia- K4W , Ms . 
fi giurie particolarmente non concorre la volontà, 
non fi merita rifentiraento, dicono i Cauaiieri, c 
tale in fomma fi determina efiere l’azione, quale 
la volontà . Trulla $fi iniuria nifi, à confido prof $tta 3 1 T'r*\ irtttf. 
w «fifle il Morale . E per parere dell’ i/te fio ^ otmir, Seme, de Sene/, e. 
0 , cunti & 1 nitnicum polnntas facit , & bene fi cium ab <'««** **»«/: 

:r imma diflingm , non eaenius , fed animus l,k ‘ *' 

i- La volontà fi prefume efser tale, quali fono gl* xxi. 
ò atti, che l’accompagnano j e dichiarata che fia»JSw a y°S2 
$ fi prefume operare, e rendere buona, ò rea c r 
l’operazione fecondo J motiui , cjhe la guidano. 

. L’intenzione congiunta all’ atto bafia per offen- 
pi dere, ^ingiuriare > e baita, parimente per 
jf d J«do ifcaricacfi ; anzi c:difanta;forza,e,yigQre, £/J; ri ft , Au 
p c “ e alcuni hanno ofaca dire, che Jttita^’ÌQtenàa^» > * , ;**V** , «; 


ne per. attendere ; Mi qual vogliamo noi diro, *•/#«• 
che fia quell’animo, che ne gli atti, eme detti non 
fi /copre patente ? E’ l’animo mutàbile ; fe non fi ? 9 Z%' 1 ‘ /a/ * 
palefa nella. qualità de fatui, ò delle parole, chi pp - (,rft “'•** a ^* 
tra darne giudizio , fe non è Giudizio Diurno^ 

La volontà, fe non è dichiarata* non offende >- xt : 

- Quelle ofiefe , che in operazioni , ò in parok^ eH *™; prc . 
pofsono confiftere ambigue, & amfibologiche, «t l’otfnc 
t^lhora muouoaoà giubate prudente appi e n- a ^ au,c -. 

• Itone, 
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«• f ]0 ne , ma fi può interrogare dell’ intenzione, con 
fi®*®». che fono fatte, ò dette ; ò fare interrogare fe fu- 

« fnì. , \ ^ A rlii ip fprp n riilcff 
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reno dette , ò fatte ; e fpetta à eh. le fece, ò dite 
,, hi. n. *•/>*. ,• . a ("onnpntpntf . che li liia alla 


L'c^aj‘^' 5 '- l’interpretarle , ed èconuemente , che fi fila alla 
jiViiionvinné di lui . Appartiene acni li prclu- 


p -" 7 *t ;■ dichiarazione di lui . Appartiene à chi fi prefu- 

f*"m- ' ' ‘ me cliabbia fatta l'offefa il dichiarare la propria 
SSSSSSi intenzione ; à niuno è lecito interpretare la men- 
V:S;.T,. te altrui. Solo Iddio è fcrutatore de Cuori, egli 
JJt'* ’• folo , che tutto può, e sì , penetra 1 interno delle 
l ~ menti , e de penfieri , i defidcrj d’ogni penfiero , ì 
f-*-;". ffi gnidefiderio. Sono però J’opere citeriori 
1’,% * '■ appreffo di noi Mortali argomento dell’mtertore 
'* 4, ‘ * ferrili d<*lla mente : e fi può giuda- 


” volontà , c fpecchi della mente ; e fi può giuda- 
J etn«n. in. 1 . tdf. £ pre f ume re , che fiano fomigliantf al Padre 

*■ ■ r Ipmrnlp forìr* 
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° 

loro, e corrifpondenti al cuore . Se le parole fono 
diuerfe dall’ intenzione , piìi quelle, che queda s* 
ofserua . Mi fe i fatti fono diuerfi dalle parole, 

« a • « _ « /I _ . M Ja "f 


ti* «<» 

/■«.. J. 


più à quelli , che à quede s’attende 
•4- r ’ Che doue 


Che doue 

jl fatto accufa, ogni difefa offende . 
xxi ii. così dunque deuonfi interpretare le dubbie , Ir 
Ì&S; come fc tifarli le inuolontarie . Chi non ne molìra 
jontaric. pentimento, approua l’offefa, la fa volontaria, ed 
wi r imputabile, fe non la feufa . Vuole, che fia mgm- 
ria,all’hor che conofciutala per femphee oftefa, 
%"t , non l’emenda. Quei, che «ran fi pente de» inno- 

r ,z:i\ 7 ' lontario colpo ,’ non Tana la piaga fatta neh’ Ho* 
"« '• *’ n orc altrui ; non corregge il fallo chi del fallo non 


JO f*(. }tl t 

<o 




fente conueniente rammarico . Quell’ offefa, à 


JCUtC lunuunvmv * — . — --- - — 

> j.bhh.t.i. cll j non fegue dolore, e pentimento proporziona- 
ur ' 1 ’ to, fe non è fatta volontariamente, è/atta almeno 

• . volontieri : che maluolontieri non fi può dirt> 

operato quello, diche doppo il mal fatto non fi 
piglia dolore . Ne inuolontaria fi può dire l’azio- 
ne latta , fe nonfe ne dimodra difpiacere » e pen* 
J • / ' timento. 
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pimento. Accufr, e feufi fé fteffo colui, che com- 
niii'e errore contro la propria intenzione ,fe fù 
finte nzione innocente , fiala feufapari all’effe- ».«* 

fa, l’c menda proporzionata all’errore . 

Kè foloil fuccedùto erróre emendar fideue, ... 

ma sfuggirlo in auuenire ; chi lo replica non fi le offeic inuo 
moftra laidamente pentito . Chi vna volta fallì iowarie - 
incautamente la firada , deue in futuro più cau- 
| tamente ofieruarla . La pertinacia nel male in- 
uoiontario è .volontario male^ Quéi, che fece 
atto inuolontario, lo dimoili i col dolore,col pen- 
timento, con la lentezza . $ „ . 

.. Clie. non ben fi ripentì . - 

De l’vn mal , chi de l'altro s apparecchia . 

. Cauifi benefìcio dall’ errore con imparare i w 

fuggirlo ; imparifi ad odiare il male dall’efier ca- **•'•*' s'<” 
duto fotto i danni del male . Non può non pia- 
cerci quell’errore, in cui torniamo facilmente ad 
inciampare j fe difpiacefie , fi fuggirebbe , sab- . r* <,v% , 
borirebbe. Concorre con vn pieno, e rilbluto 
g aflenfo quell’animo, che conofcendo il male ope- 
• a rato, ò col non dete fi ario, ò col replicarlo l’ap- 
.4 proua . La recidiua negli errori far fuole peri- 
coioia la caduta , e mortale il pericolo . Chiama 
■ if ilpecicolo, fi fabrica.certiifiiae le ruine; eia re- Roani. J 
y plkuzione de gli atti viziali, fa credere, che naf- 
y cano dalla mala natura de gli Hiiomipi, non daì- 
u & nccetfìtà delle occafiooi . 
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SPADA DI HONORE 

PARTE TERZA. ;, 

O N tutte dunque le offefe volontarie 
meritano d’efiere condannate , ne 
tutte le inuolontarie fono degne d* 
andare del tutto aflòlute. Si come 
alcune azioni indiferenti portano 
fembianza d’ingiurie , e pure ingiurie non fono j 
così quelle tal fiora > che fono ingiurie , vertono 
habito dalla propria eflenzadiuerlò; Si coprono 
iLupi, eie Volpi alcuna volta colle Ipoglie di 
candidi Agnelli j Safcondc ancora con oppor-* 
tune infidie il veleno in Tazze dorate . 

I donatiui fialfi , ed i benefizi pollono farli of- 
fefe, ed ingiurie mortali ; La verte mandata in 
dono da Dcianiraad Ercole fu morte crudele in 
figura di cortefe fauorc . Onde ben dilfe il mo- 
s,„.de rale Filofofo :Sapé nibil intere fi inter <Amicornm 
r. r . i 4 , 1. 1. fnunera , Cr boflium pota y e per parere del medefi- 

/;.««>. mo; V e "Principi quidsm fatis decorniti efi donare 
*■ ignominia caufa j e veramente pili che altroue^ 

r '• nelle Corti fotto fpezie d’honore fi lcuano altrui 
gli Honori , 

r. 1. 70 . Sorrifi , e parole ancorché placide , anzi trop- 
po Ibaui, Seminate di lodi, e d encomj con ironia, 
T,. con iperbolico eccello nascondono in sè io fprea- 

.. ZQ) 
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pò ; c pòflòno alcuna fiata giuliana etate moucrc \' r t l \ r *L :**• 
ad ira j cosi difife Argante con ironico tornio à 
Tancredi. 

Cfee »o/* porre* d<r /e w/e , ò forte 
De le Donìte vccifor fuggir la morte, 
fd egli pur forridendo rifpofe , 

Vieni in difparte pur tu , fbe homicida 
Sei di Giganti foto > e de gli Eroi , 

Vpccifor de le femine ti sfida . 

Ed altroue il fero Adrafto parlando di Tifaferno 
fuo riuale all’amata Armida difle , 

• Io , che fon tardo 

Seguitarò il valor così da lunge f< *' '** 

Di queflo tuo terribile , e gagliardo ; 

E con tai detti amaramente il punge . 

La riputazione à molti è quali dijicata pupilla», 
dell’ Animo, la quale anche da picciola feftuca , 
da poca polpe ràfia grandemente impedita; le 
adulazioni affettate fono talhora offefe j fimili 
maniere vfaua Alete , 

Gran fabro di calunnie adorne in modi T*f. c>«t. *. 

Trotti , che fono accufe , e paion lodi , »*• 

Col dire il vero anche taluolta fi offende altrui, 
ò fia perche del vero motteggiare non conuiene, & <''{■; 

òfia perche fcoprendo gli errori altrui fegreti , /*'•**• 
benché veri , fi può facilmente apportare danno, 
e vergogna ; e sì come la verità è nuda figlia del 
tempo; cosi l’odjo e figliuolo della venta iuela- 
ta. Anche tacendo, non che parlando alcuna», 
volta fi può recare offefa, e difprezzo , II filenzio > 
fleflb in certi luoghi, c tempi punge, morde, tra- 
figge . La douuta lode negata è fpefiò publico 
bialmo. Celebrando ciafcuno de’foggefti d’vn 
congregò nominatamente , quegli folo , di cui fi f*.‘ST " >K ' 
tace , fi tiene efclufo , e, non fenza ragione , vili- 

C 2 pelo . 
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pefo . Se dall’offenditore ifcufate non fono le in«^ 
uolontarie ( come fi è detto ) ò non interpretate 
le dubbie ragioneuolmente fofpette, fi fanno col- 
pcuoli, ed imputabili i e le volontarie ftefle (an- 
corché apportino eommodo, e giouamento) pof- 
fono edere però qualche volta nel medcfimo 
tempo di nocumento alla riputazione; poiché 
contro volontà dell* offendente , e folo per fortu- 
na dell’ offefo l’vtile ne fuccede. Prometeo col- 
JJ3T‘* * i7 P ,to » e rifanato da colui , che penfaua di vender- 
lo ( come poco anzi fidifle) riconofce la falute 
non dall’animo del feritore, ma dalla forte, la 
quale dirizzò il colpo alla mortai poftema , che 
ìT\' a P erta > e curata . Cafus finirti beneficium ejl , 

bominisiniuria ; e come cantò il Sulraonefe . 
o*ì*- * p °"'* lnuita fapè iuuamur ope. 

’ 1 ' * ii. ’ Ma per contrario mafeherate vanno taluolta 

fcmbràno Ch ^ f° cto maiJto d’ingiurie quelle operazioni, che 
giurie, e non fono per fe fiefle indifferenti , e che fono monde 
di colpa. Spedò le rado migliano , màpiùfpedo- 
da chi le riceue fono accolte ,ed interpretate per 
ingiuriofe, quando fenza ragione, quando fenza 
necelfità; anche fenza occafione talhora. La 
perturbazione dell’animo altera fouente il giudi- 
zio . Si fpogli della palfione chi vuole giudicar 
rettamente . La palfione inganna , & accieca i 
non può adaggiare la vera qualità de’ licori vna 
bocca amareggiata. L’odio, che portiamo al- 
trui, c l’amore, c’habbiamo à noi ftelfi , fono ve- 
tri, ò chriltalli coloriti, ed inganneuoli. Chi 
viue idolatra di fe medefimofi tiene per affron- 
tato qualuolta non è, quanto vanamente preten- 
de, riuerito, ed inchinato . La rana fuperbia_» 
d’aìcuni , come quella del Rè de gli Affici , che fi 
era propofto di foggiogare tutto il Mondo, chia- 
* 1 ma 
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i* ina difefa propria l’offendere quelli , che pronta* 
e mente non fi fono humiliati . La Concupii cibile , e 
1- l'Iraf cibile .Appetenza fono deflrieri indomiti , che 

fe frenati non fono dalla Ragione condottiero . , trag- y‘ m,r - f> s. 

“ gonof anime traboccheuolmente frà le voragini , ed 

0 i precipigj . Perciò non fubito deuefi ricorrere 
e all’armi,mà vfficio di prudente Caualiero è l’efa- 

minare, fe vi fia vera offefa, la qualità di effa , i 
1- modi, i mezi , le circoftanze, che l’accompagna- 
t- no, e che polfono togliere, ò dare il nome , e il tir 

te tolo dell’ ingiuria; e di quella folamente far ili- 
li ma , che fi può dire , 
ic ingiuria da corruccio , e non da fcbergo . 
j Per conoscere le parole» che prouocano à ri- 

fèntimento , e che portano offefa ingiurjofa, non 
folo deuefi hauere riguardo al lignificato di queir 

1 le, mà infiemc alla condizione della Perfona, che £ r ;"- * w. 
ie le proferifce, al modo, con che fono proferite , & ?»• 

c alle conghietture , che fi hanno dell* intenzione 

0 del proferente . Già fi è veduto , che non lolo le ftU l9 ’ 
t inuolontarie offefe, mà le volontarie ancora, che 

1 vengono fatte fenza intenzione di offendere-»» 

i quando feufate fiano, perdono il nome d’offefe, ò , 
i* quello almeno d’ingiurie . Molti effetti fecondo ,:r 

ir vn’ intenzione tolerabili fono, che fecondo vn 1 
li altra diffìcilmente fono tolerati . Quelle oppofi- . 
il ziom 7 che non fono accompagnate , ò nelle pa- M w* 
ì role, ò nelle operazioni, ò ne’ modi da difprezzo, 
e che in efienza , ò in apparenza non vilipendo-' 
li no , non potranno hauere giuftamente titolo 
i- d’ingiuriofe offefe. 

i- Oltraggio , che venga da Pazzi , da Infermi , ojref HJ* d . f 
j da Donne , da Fanciulli , e da chiunque non può C gu»n . 1 * 4 
5 da noi reftare ingiuriato , e .caricato ncirHonore 4 ' 

Caualerefco, non può ingiuriare con , carico la 
. Y ! C j * «offra 
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noltra riputazione . Se otìfe& d’honorc non tìU 
de, che folo fra gl» eguali , e in vn tal qual modo 
; più tolto difgrazia * che ingiuria , quella fra gli 
huomini, che procede da maggiori, ò minori à 
noi di longa mano dileguali . Non è concetto à 
chi fi fia il vantaggio di potére ingiuriale l’Ho- 
nore altrui , e tettare immacolato col Tuo . Que- 
ito Vsbergo fatato , ed impenetrabile nons'aol- 
'*'• :9 ‘* mette fra Caualieri * Pari deue efsere la ragione 
decentrar; fecondo i Filofofi ; onde chi è disho- 
notato, non potrà portare ad huomo dishonore/ 
i u.ìj. vft'.i. u cd à gli honorati gli honorati folo potranno fare 
} * confiderabile ingiuria : I molto inferiori à noi di 
grado non pofsonoriceuere dalPoflfenderne que- 
llo benefizio, che ci fi facciano offendendo egua- 
li ; E’ priuilegio folo concefso à maggiori l’abbaf- 
•••” ' v farli , non à gli inferiori l’inalzarfi j farebbe ciò 
concefso anche à minori , fe folse da noi accetta- 
vi ta la contefa con elfi , co’ quali farà però fempre 
poco Conueniente il pigliarla Non può chi 
che fia fare off efa , c priuare alcuno fra gl’Huo- 
. mini di quell’ Honore ,che apportano i beni, e le 
i.i.u virtù , dicui abbonda l’offefo, ed è priuo l’offen- 
ditone i poiché non efsendone pofselsore j ò pro- 
fefsore almeno , non ne può dar proporzionato , 

. ;a , e^onueneuole giudicio, nè leuaredi pofsefsochi 
ragioneuolmcnte lo gode . Come pofsono i gra- 
„ duati in Lettere reftare dishonorati da quei, che 

trattano folamente 1* Armi ? Sono i contraiti, co- 
me le concorrenze, folamente frà Amili , e del 
iv medefimo genere* 

Non tutte perciò le offefe portano carico à 
“SS . u tutti, fecondola credenza de’ Caualieri; ne à tut- 
tedeuefirifpofta; mà prima, che auanti fi palli 
à decorrere di quelle, cheli fuppongono fatte , 

facciafi 
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facciali la domita, rifleffione foura quelle , che ò 
fatte non furono, ò dubbiofe fi negano j tal’hora 
fi negano dall* oflfefo , tal’ hora dall* offenditore , 
tal’horà per fe ftefse refiano occulte, ed incerte» 

Di ciò, che non è, non fi danno le qualità,- v * 
chi afierifee d’eflere fiato offefo , deue à chilo fotte «X - ! 
nega prouarlo , fe non è publica, e nota l’offefa * f m 
Nelle cofe non manifefte a chi afferma fpetta 
l’obligo della proua i fe non fi prona Toffefa , fe Mmt t 
non appare ,fe non vi hà publicà voce , e fama * 
in contrario , vana farà la pretenfione di fodif- BtU. meni, i, y. 
fazione alcuna. Ciò, che non appare , ò che l% 
prouare non fi puote , in via Caualerefca, fi dice 
non efiere i non efler ( dico ) fe non tìficamente , 
almeno morale, e virtualmente* Errori occulti 
non apportano nocumeuto all’apparente Ho- J 
nore j fono come fc non foflero , anzi appreffo i + *«<r. 
mondani nón fono , fe non fono noti , ò fe non.» * 4 
poflònófuelarfi dalle forze della verità. Niuno to. lindi Dii. i. 
e obligato feoprire iproprj diffetti occulti, ed C». Pimeli I. J. 
imprudentemente opera , chi fi mofira in quefto £££•.*“• 
genere d’azioni creditore più di quello , che altri 
può credere, eh’ ei fia . Chi pretende fodisfazio- *:}'**• 

ni , li dichiara per creditore, per ofiefo, per vili- /•/. « 7 . 
pefo; mà doue non c Jnfirmità non fi applica 
medicamento .* non è di ragione, che fi dia rifen- 
ti mento dioffelà, che non con fia * Sii fonda* *•»./. j.«. 
mento di fode 2 za , e con piede di lealtà deue ca- Ì&£/t.Ì 
minare UCaualiero : feoprire meno, che può le wW ' *• 
proprie ferite , non dolerli di quelle, che ò non_» 
polloni efiere vedute , e credute , ò realmente-* 
nonvifono. Cauto è bene , ch’egli fia nel rifen- 
tirfi , £iù cauto nell’impegnarfi , Copie pare frà 
Caualieri debolezza il non hauere fentimento 
d'vna ingiuria , cosi ella è follia fiinure ingiuria 

9 4 quella. 
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quella , che non è tale ; Chi fi duole del malè-* * 
che non ha , èdoppoi facilmente creduto , che 
anche fenza ragione fi dolga di quello, che ve- 
ramente ei fiottitene . L'incerto dirlo per certo è 
errore ; ciò, che è incerto e come che non forte . 
Chi s'appoggia sùl'incertezze vola fienz’ali, ca- 
niina fopra i pericoli : ingiurie , che non s’auue- 
rano, non meritano vere dimortrazioni . Le au- 
tentica per certe chi fi prepara à ripulfarle_>; 
Prendere per ingiuria ciò, che non è tale , è vri* 
ingiuriare fe fteflo, perche è vn dichiararli atta 
materia per tale ingiuria. Procedere non fide- 
ue ne'càfi d’Honore con prefuppofti , ed imma- 
ginazioni, ma fòndatamctite. L’Honore, non 
il puntiglio, deue rifcaldare il cuore nel petto 
de’nòb!li,egenerofi; nelle tròppo fiottili alrer- 
cazioni fpeflò fi perde la traccia della verità . 
Appigli non mancano, qualunque volta fiano 
dèfiderati £’ ò mendicati Ma il Caualiero nond 
deuemortràrfi cauilofio , ne amico di brighe : pi- 
gli 'folate honefte , ed honorate querele r rigetti 
lólo le offc'fè certe , e ficure; impugni l'armi fiolo 
giuttamente, fiolo magnanimamenje, cfopraL» 
tutto fiolo necefiariamente . 

Tal’horà negato vienfc l'ìri folto dalfinfoltato, 
i mVtr5i il L ò nn'l conofice ner infiulto, ò ne- 
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fie niega il véro , ò no’l conofice per infiulto, ò ne- 
gando il rimette dimettendolo l’annulla , annui-' 
lato chéfia , non vuoi ragione , che fie neptetcn- 
' da rifarci mento \ il rifiarcimento fiupponel’in- 
gfùria ; non è ingiuria quella , che non fiolo non 
fi conofice , e confetta per tale y ma più torto ne- 
gata viene dall’ingiuriato, Il filenzio la confer- 
ma, & accetta', ma la negami a la diftrugge. Il 
dare , ed* il riceuere fiono correlatiui , fie fi nega 
d’haucrla riceuuta, fi confetta , che non è ftata 
*e * P f y dataj 
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j data ; Ingiuria effer non può , doùe non appaia ì,Xm f ‘ * 

k I’ìngiuriatore, e l’ingiuriato . Quando altri non 
i fi reuoca offesa , ó nocumento alcuno tardi, ò 
; per tempo ad ingiuria, quanto à lui non è ingiu- 
, ria, poiché non appare ^ingiuriato. Non è giu* 
fbo che fi dia (carico (fioffefa , di cui fi niega i’ef- 
fenza . La negatiua anichila tutto ciò , che tro- 
t na, e tutto ciò , che fi vuol fupporrc, che fi tropi; 

5 ansi più collo è atta ad indurre il fuo contrario , 

[ fe fi nega l’offefa , fi pone in efsere l'amicizia , ò 
i almeno fi afferma d’efsere in pace . Anche per tnnitì ^ 
fola dittimulazione , non che per negazione, fi ^ 

leua , e cancella l’ingiuria ; Ma però fano confi- fó/.u. 

; glio farà non fidarfi molto di chi nega, ò dilfimu- 
a la vn’ingiuria , che veramente fia fiata, e di cui 
fi habbiano moke gagliarde conghietture . Non 
dorma chi offende , poiché bolle anche dormen- G, ’ ,, '** f ‘ 

3 do il fangue nelle vene à gli offefi , e quello dt-> 

; gli eflinci Abeli taluólta chiama fin dalla Terra 
vendetta . Anche k ftatue alcuna fiata , benché 
i infcnfate,fi rifenronoj quelladiMizio in Argo 
,) cadendo, fi vendicò dell’ vccifore del medefimo 
, Mizio . Opportuno è in tali congiunture il par- 
lare chiaro, ed aperto; il valerli de’ mesi, e modi, ' . 

, che prenci fi.ino à bene penetrare l’animo di 
quei, che fùpponiamooffelì ; tal’hora fotto i fio- 
ri d’incerte, cdequiuoche parole fià l’Angue.-» 
d’animo alterato, e fimulatore . Ma contra igni 

ragione Caualcrefca opera chi procura di fcari- 

carfi d’vn pelò, che hi negato che fia, ò che fia_* 
pefo, ò che fia à lui fpettante . 

Se fi confetta dall’offenditore l’offefa , e porta off J e n * egat€ 
la caufa in iftato di qualità, fe fi confetta il fatto, dair^offeadi- 
cd il modo , è gettato il fondamento chiaro delle 
fodisfazioni douute . Mà fe fi nega, òl’vno , ò rtlm ».{.\v 

l’altro, 
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l’altro, ftà lacaufa iniftato di conghiettura * 4 
l’offefa non è certa , fole è prefunta ; c quando 
non con ftj j n contrario * non è quella ingiuria. 
v . v . m -, Mà doue apparifeono probabilità, douc tì 
piiei.c coarta- tratta di pericolo pregiudiciale all'Honore, non 
tc * bada la fempJicenegatiua perrifanare, Il fem* 
ioo! 8 ‘ plieemente negare cofa , che fia data , può bene 
J ’ apportare vergogna all’Honore del negante, mà 
’ÀViX non può recare fodisfazione badante à curare-# 
«■/.'"à . ** .& l’Honore deU’offefo ^ Lanegatiua coartata, e 
iléfró .'* ,tnf ' sforzata è necefiaria ; e farà pili, e meno graue * 
e p C f ante fecondo il pefo dell’ingiuria, e fecondo 
|4> la grauità delle conghictture , & indizj , che rai- 
f tirali. ,., r . i^ano contro il pretefo offenditorei In alcuni 
f*‘, 9 f ca ^ ^ a ^ er à il giuramento de’Caualieri , il quale 
à-À.'ijfV/. 1! fi può dire , che da * il negare condantemente in 
n & >n?n /«<- per fona d’Huomo d’honore, in parola di verace 
e>rr*i, Itn'l A rr). Caualiero. In altri cali più aggrauau di prefun- 
9l } ; z ioni farà ben opportuno , che il prefupoftoof- 
j. 19, feritore fi offra pronto à riceuere quei titoli 
/•/. io*. ‘ ( quando fi verificafle l’ingiuria ) che può meri- 

tare chi nega Óe il fatto proprio , e chepofiòno 
,«,• edere adeguati ad ingiudo offenditore , e menti- 
jw W i'ce*'"'* * 3l ‘ core ,n deme . Chi nega offefa veramente fatta 9 
ò detta, fi difdice, fi pente , rinuncia all’azione* 
fugge la proua , confefsa d edere , ò timorofo , ò 
bugiardo t con quedi non hi il Caualiero da 
cimentarfi ; badili fare apparire la negatiua fuf- 
v~"f. J? . r . ficiente , c palcfe , e farà per lui patente di con- 
£Ki7** d,rt ’ ucneuolc fodisfazione , Diedi fra Caualieri che V 
manchi al proprio Honore, chi fatta che hà 1 of- 
fefa , òla nega , ò non idà prefente , e pronto à 
fodenerla . De ue , dicono, giu damente difen- 
derla, chi giuda meri te la fece , ò farla non deuc , 

*t a c hi non può giudamente fodenerla , far non-. 
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conùfene ciò , che non merita d’eflfcre da noi To- 
ftenuto per ben fatto; chi la nega, iareuoca ; 
chi non la Tofliene; la riproua, e condanna . 

Mà ne meno tutte le oflfefe certe ,e volontarie offefe , c ^ te • 
chiamano à rispondere; che anzi à molti di efse 
non fi deue rifpofta alcuna, come che ingiuriofc 
nonfiano. Non Tempre deue rispondere la ma- 
no, non Tempre la penna; non Tempre la voce j 

Sò che commette errore nell'opinione de’Ca- . x. 
iialieri , chi eTsendo preTente ricetie ingiuria-! b.™*??”? 
chiara , e conoTcendofi obligato à rispondere; la 
ricopre còl velo delfilenzio. Ad ingiùria detta ""^ 20, f ■ ♦** 
preTenzialmente ; Tubito fi è tenuto rifpondere_> 5 4 / w ;* f "'* *• V* 
cori moderata difeTa conucniente al luogo ; al pV»- *• *• *•** 
tenlpo; à i PerTonaggi , che fitroudno preTenti/‘ , * I,, ’ 

Se talvolta è lecito l’oflfendere per difenderli, , 
come à Tuo luogo diràflì ; mólto piu Tara lecito , 
anzi Tara necessario alcuna Volta il Templice- 
mente difenderli* iitacere, il fermarli ( fra lèj 
genti mondane) pregiudica, doue non fia ca * lì 
gione di giulto timore, ò fuperchiaria manifefla, 
ò grane indizio, ò legitimo ToTpetto di quelle. « 

Il non ripulfare l’ingiuria potendo tri Caualieri, 
fa che fi prefiime negletta, e non curatale molto 
piti per lungo filenzio rimeTsa,/e cancellata fi 
tiene . Chi Tubito non niega, ò non riTponde , «•»/“. 

molto dà Tegno di meritarla ; ne gli atti pregiu- c •• ’ 
dizialt > e noti, chi non repugna, acconfcntci nr.t. k, 1 
chi non contradice, confcTsa , & accetta ; onde 7 **" V * \a 

tene di Rinaldo Guelfo diceua , , 

minima non potea d'infamia febiua v r^. ««.». 

Voci fentir di f corno ingiuriofe , n* 

È non farne ripulfa oue L'vdiua , 

L’ingiurie Tono propofte , à cui dalli riTpofta; 

Tono palle, che macchiano, Tccondo il concetto ^ j6p«|p 

‘ ‘ de* A v 
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de’ Caualieri , fe non vengono ribattute. E leci- 
to ripulfare le parole oltraggiofe con le negati- 
ue , repellere la forza con la forza , l’arte con 
l’arte , la violenza con le violenze , falua la mo- 
derazione opportuna per la necefsaria difefa . 
f.iVl' “ Ht ‘ *’ Giuflo è ritor , ciò , che à gran torto è tolto . 

Nelle leggi del mondo Caualerefco , il quale è 
corrotto da gli abufi mondani ( in cui Tempre m’ 
*‘ u - /• **■ intendo di parlare, e non altrimenti) chi nonrif- 

vimtr.f.i. pondc alle accufe , le ammette, e le conferma per 
vere ; tacendo pare s’approui l'imputazione ri- 
° u s ’ceuuta; la taciturnità , il filenzio autentica-» , 
e ° nr ' quando fiamo prefenti , e fottofcriue le calunnio- 
le imputazioni ; il tacere fi dichiara contro il ta- I 
cerne ; e negli affari, ne’ quali non fi richiede l’ef- 
preflò , e dichiarato confentimento , Tempre fi 
Tr'*iri.,.ii. con p ente quando fi tace. Configlia il Sauio di 

vrc. jì Bei/*i rispondere allo fiolto , conforme alla di lui llolti- 
VxTJr-ccif.'d!/ forfè perche l’arrogante hà quello di pro- 
prio di firapazzare colui, che gli cede , e di cede- 
s lt s re quando fe gli fi refiftenza . Anche il noftro I 
benignilfiuio Signore, e Saluatore negò d’hauero : 
il Demonio ; chi nega le falTe ingiurie non offen- 
de, non ingiuria ; offenderebbe quafi fe fteifo, Te 
tacelfe . Anche negli alfalti improuifi, e negl’in- 
Tulti ballano talhorale parole per riparo, e feudo 
»»»a 39 - del proprio honorem e fi ripulfano i fatti ancora 
ZJiceil. c. tal volta con effe fecondo alcuni j e certo chi non | 
acconfente all’ingiuria , non la riceue , e chi non 

fi molìra indegno dell’oltraggio, al parere de* 

^ mondani, moftra viltà . I paurofi facilmente re- 

fìano infenfatì , ed in quel cuore , oue entra il vi- 
zio, fi dà luogo ancora ageuolmente alla timidità, 
r* chiara Nondimeno Touente , ò non puoflì , ò non de- 

m f -uefi rifpondere i poiché non tutte ingiuriano, nc 

tutte 
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tutte cì caricàno d’aggrauio le offefe . A prope- 
lla chiaramente vera , chi può dare rifpofta ? chi 
può dare ripulfa ? non hà che replicarli foura ciò, 
che non patifee eccezione . Chi dice il vero co- ? r 'J; 
nofeiuto non fà ingiuria ; il vero rompe la voce , 
chiude le labra , fà mentire chi s’accinge à repli- 
carli ; cosi appunto Ferraci à i riraproueri dell’ 
ombra d’ Argalia non Teppe che rifpondere . 

7^e tempo battendo d penfar altra feufa , 

E conofcendo ben, che il ver li diffe , 
l \efto fenxa rifpofta d bocca cbittfa. 

O’ non può velarli il vero , ò col tempo 11 fuela* 
amala Tua nudità , perch’ella non offende /Hà 
forza il vero più che gli Ercoli flefiìj non può 
effere vinto , le contrallato . V na.manifelfa ve- •yrrtt ftrt. }./#/ 
rità non fi deue porre inquelìionc; il deputarla 
e vn porla in dubbio, ma non può rclìare mai ;,/ ' 40 ‘ 
fpenta , ancorché refti offufeata . Chi negala», 
luce al Sole ò è cieco affatto , ò maligno . La co- 
ibenza macchiata trafigge più d’ogni Spada, più 
d’ogni Itrale pungente . Il rimorfo sbrana , e la- 
cera l’animo più di qualfilìa velenofa ferpe : e chi 
ardifce aprire bocca in faccia alla verità? Si fà 
duplicatamente colpeuole chi fatto il manca- 
mento intraprende a difenderlo . 

"Poiché non ben rifpofta al vero dafft . 

Non deue operare ingiullamente quei, che non 
vuolfentire giudi rimproueriv Non lì dolga d* 
altri, mà di fe Hello, chi fente dire quel vero , che 
il fa arrolfire . 

Similmente ad ingiuria chiaramente falfa è 
vano, è fuperfluo , è quali dolcezza il dare rifpo- chi «< 
f^a ; i’ifteda fallita patente rifponde a fc Iteffa», . “ Kntc ** ilc * 

L r fama pubìica è quali tromba ,chc l imona per <v .Luridi /s/«I 44 4 
tutto; edà fopire vna pubiica voce, non balia 1 • ;i -- 
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lo ftrcpito della malignità. Tuona ben alto,eriqa-r 

/tf!'/. i. */*. bomba la voce maligna , màò non dura , ò non. 
ì/ù'.mt. e . j». coipifee . Offende folamente l’vdito, anzi offen- 
p*/ de folamente fe ftclTa quella villanìa , che paté n- 
/v * 1 ié * temente è rauuifata per mendace . Non va lungo 
tempo traueftita la falfità , e non vi è mafehera , 
che lungamente duri alla verità fu’l vifo $ fi fa co- 
nofeerein breue per vn tuono, per vn vento fi- 
glio delle pubi dello fdegno, e dell'orgoglio la. 
falfa imputazione : e chi vorrà combattere con 
l’aria ? E' vanità rintuzzare quei colpi, che fono 
+. s . *.«./.«.<• per fe fteffi ottufi, inutili, e vani . Parla per noi il 
fatto , è noftro Auuocato il vero , quando le ca- 
* K ' T ‘ junnie dateci fono falfe notoriamente. Chi teme 

le male lingue è più paurofo di chi fugge da gl’ 
inimici, diffe quel Fabio Maffimo , che tardando 
vincepa . L’hopore, che s’appoggia à fodi, e leali t 
fondamenti non vacilla , non traballa per oppo- 
fizioni di falfa iniquità . E’ vno fcoglio , che re- 
tta immobile frà le tempefte , e le procelle j è vn» 
Olimpo , che fourauuanza i nembi , ed i fulmini 
quel petto honorato , che s’inalza intrepido, e 
chiaramente accreditato fopra i furori dell’ odio, 
*• *• !• p dell’inuidia . L’ingiuria di cofa falfa notoria, 
feco porta per caftigo dell’ ingiuriatore la pena 
d’infamia t i 

F. chi rifpondcrà,chi fi rifentirà all’hora quan- 
do , ò l’offenfore non è certo , ò l’oflcfo non è dir 
fiinto , ò l’offefa non è fpecificata ? Il Calunnia- 
tore , c l’Alfalitore occulto non hanno fronte da 
Cau alierò, fono ombre, fantafime, chimere, illu- 
sioni , di loro temono folamente i fanciulli, e ie 
fumine j anzi efii foli temono , mentre offenden- 
x.f, „ h9 . p .,. do s’afcondono ; e non folo non deuefi, ma non fi 
"•A può fare rifentimcnto contro gli effendirori ocr 
1 culti : ri 


xm. 

Off. ie oc (.ulte. 
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j . culti j l'occulta offefa è, come fe fiata non folTe, 

i c fi può dire parto delle tenebre, c figlia del timo- 
re , Contrai contumaci, che non comparifcono, 

gridanotutte le leggi; la contumacia condanna 

t leuefla , è conuinta da vna viua prefunzionc, ed 
, hà per Tua pena vna chiara vergogna ; Se non_» 
appare il foggetto, contro chi vendicarli ? fé non 
fi fcopre l’oggetto, verfo chi fi drizzeranno i col- 
i pi? E’ folle chi (cocca l’arco à vuoto , fioltochi 
i pretende mortificare le Larue. AU’anitnofoCa- 
3 ùaliero ba Ila mofirare coraggio pronto à rifpon- 
i dere, à ribattere l’aflalto quando fi conolcano , ò 1 
■ ^ veggiano, òfi fappiano gli afialitori. Si può 
! rispondere, che fi rifponderebbe quando gl’infi- *• 

} diatori non fi facelfero inuifibili . Non è poco 
3 l’impegno, àchereflaobligatoil valore de’Ca- 
Ji ualieri (òpra quelli, chele li dichiaranoaperta- 
► mente contrarj , e nemici . Si diminuii quell’ of- “/'• '■ *• 

:■ fefa, di cui non fi sà l’autore , poiché apporta più " * 
t cert * vergogna all’offenditore, che all’offefo ; chi 
ji offende , e fià nafcofto , ferifce il corpo , e le lo- 
c ftanze » mà non la riputazione , e» non obliga ad 
j » ^leun rifentimento in via Caualerefca . 11 naf- rrr,d r- ì. /#/. 
il conder fi è indizio di viltà ( lo vedremo quando fi 6 ^ 7 -*’. s. <r«I 
il tratterà dell’offele inlidiole, & inganneuoli ) poi- l7 ' r ' *** 
che il colpire di foppiatto è vn’ aperto inganno, 
b* c vera in lìdia, non valore ; che anzi elalta, e pre- 
|j, dica il valore dell’ offelb per inuitto , ed impareg- 

i- giabile quel nemico, il quale col nafconderfi con- 
ti fella, che l’altro non poteua efiere affrontato con 
!• parità honorata. Spellò gli oltraggi feruono per 
le argoménto dell’animofita de gli oltraggiati ; ed i 
y noli ri auucrfarj alle volte col modo d’offenderne 

fi fono anzi lodatori, che défiruttori del nofiro no- * 

;• me , e col loro mal fare autenticano per ben fatte 
le no ftre operazioni. Se 
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x* v- . Sé ì’cffefo non e dirti'nto , chi’ farà colui'- 
0 ìtuuo? 1 vorrà aflu mer.fi, l’obligazione di rilpondcrc ? De- 
lie l’imputazione clic re diretta à particolare per:* 


fona per meritare rifpofìaj lageneralitadell'in- 
r.^r 7 '- gforìa (come della mentita) non obliga alcun», 
particolare , arcorcne l’intenzione di chi la dà 


Cenni. etnei, 
»»*>. 1 7. 




ad alcun particolare haudse riguardo . I Libelli 
cl ’ 17 • generali lono nulli,. cosi le querele Caualercfche* 
che a generali pedone fono desinate. Cieca- 
mente mira quell’ Arciere , che non hàper fogne* 
alcun berfaglio particolare ; d’Arcie A, ch’egli. ò* 
fi efpone a pericolo djcfsere berfagliato da molti , 
ma non aflringe alcuno cLiftìntamente à cimenta 
*' " 7 ‘ Cauakrcfco. Dì Giudice, d’Attore, e di Rea 
fono coftituiti i Tribunali j fé manca vno di que- 
lli , ò fé non è chiaramente afsegnato , qualgiu-j 
djc io faremo di tal Giudicio? L’intraprendere 
querela per molti non è con órdine di Cauakria* 
V V %.‘UI: riff ' Chi non fi fonte elisi amente , e fpecificata^ 
mente imrut are , ha più del temerario , che dell* 
animofo,c prudente , fé intraprende cuffia . La. 
mentita , e cosi l’ingiuria , per obligare a diporta, 
nelle leggi del mondo, dcuono procedere da,pci> ; 


fona certa, a pedona certa, e fopra cofe certe 
! 2V - Sopra cole certe efsere deue l’oftcfa : à genera- . 

Offe f* genera* . w .r _ - « . fa* ifa JIVÌ4 J *“ f 

le «t 


lita di’ coll- opporte non lì è tenuto rifpondere^ . 
Conie nel Giudicio ciuilc , che è leggicriifirno 

r.-. .i.wlln don.» tra ir a d'infri-pl^ 


pefo , rifpettoà quello, duue fi tratta d’interclsc 


d’honore , così in querto pare ,che fi richieggo 
rif ‘ 7 ‘ l’efpreflionc ded particolare, che a 


À if , ^ rr __,chemu9ue.. tt 

refsc d’honore fi preponevi! prepondera da’ Ca-* 
qalicri a quello delle facolta , c della vita inedefi-j, 1 
ma, che è tanto prezzabilc, che da l’efsere .all 1 ; 
/wfoV' w , * 7 *' huomo . Specificata deue cfscre la querela, efela-- 
ff'Vp. 3- '*'• mano tutti i Duellanti, c tutti i DueiiilU . Spe^ 

7 * * * volte 


T E \ Z Jt : +p 

Si volte chi tutto abbraccia, nulla faringe ; chi tutto v ”“J,‘r. *• f,L 
^ dice, niente proua . Non tutte le propoftedem> *'*'• '* fli tmm 
no efsere contrafta te. Si dichiari chi vuolecon-* 

% te fa , fopra cofa particolarmente debba concen- 
ti derfi . Solamente querele giufte, legitime, e chia- 
^ ée deuono intraprendere i Cauaiieri ; nè , fe non *.’»««.’ 2 . n/>. t. 
u folo per cagioni efprefle, graui , e necefsarie , de-^*' ,3> ” *’ 
n uonfi condurre allarmi . Rifpondere à mal re- 
u golata , e troppo generale rifpofta , non è altro , 

? che portale confufioni in campo. Querela in- |irl{. I. a. fi»/. 
4 gloriola, ina generale fri gli armigeri mondani 47 / ' 2 * 9 ' 
ft o°n carica . Ogni vniuerfale hà del confido, dell* 

^ indeterminato : E le co fe vniuerfali fenza diftin- w ‘ ** 
^ zione non fi poffeno intendere compiutamente . UM, ' t,i - t - ri/f ' ì - 
? Non afpetti rifpofta chiara chi non parla chiara- 
li mente. Se deue il mentitore fpecifìcare l’ingiu- 
? r > a > (opra la quale egli dà la mentita , molto più 
| dourà elferc fpecificata l'ingiuria , fopra la quale 
U; può la mentita edere data. Se le parole di male- {'V./. 
* licenza fono communi con altri, non fi è tenuto; • M , *‘* 
k c fe le parole non fono particolari obbietti , ed in 
^ particolare oppofie, non fidouri rifpondere-». 

B L’ingiuri a folamente particolare, e certa, e detta 
;i i perfòna particolare, e certa, ci rauoue iegitima- 
k mente à repulfarla . 

Di fimil natura fono le offefe, che vengono da offe ndircre 
]} gli offendicori abfenti . Chi vuol rifpofta s’affac- ablcnte * 

Ì ci, s affronti, non isfugga l’incontro : non moftra 
A il coraggio del cuore colui, che adopra folo quell’ 

*■ -Armiiche fi fagliano di lontano ; gli archi , e le 
|' faettc fono armi proprie di barbare , e vili Na- 
•; z ’°oi ; i Parti folamence timidiffimi ferifeono , c 4 *• ** ,f 
11 figgono. Sono l’ingiurie fatte in abfenza tedi- 
i* aionj chiarì della paura de gl’ingiuriatori . Vii- 
i Maneggiare ipreientiè proprio dell' arrogante , i 

D lou- 
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lontani del timido , glieflinti del maligno . Sono 
Hiene , non Huomini , coloro , che aprendo ife- 
polcri, li pafcono folo di cadaueri : Lepri fono, e 
Conigli quei, che danzano su i morti Leoni . 

T^on. dee guerra co’ morti batter chi ritte .t, / fi 
Parlar non iìdeue in abfenza in pregiudizio pl- 
j *. *<*. trui . Chi non ode , non è tenuto a rifpofta . Chi 
7. non èpcefente, e non sà d’effer ingiuriato, ò men- 
* Ui< ' rito, non può refiare nè mentito, nè caricato . Si 
può ( le lì vuole ) rirpondere , puoflì interrogare» 
fé piace, intorno al fatto , alle parole , all’ammqj 
ma chi Tara , che voglia intraprendere a fare calo 
di ciò , che può .fenza luo dishonore deprezzare ? 
Chi vuol rifpondere à chi non chiama con alta , 
- «d intelligibile voce ? Brama non edere intefo chi 
pauenta i rifentimenti; offende, ed ingiuriai 
ilontani fola mente chi ne teme l’afpetto : Le voci 
de' pufillanimi non efcono fe non lungi dalla 
prefenza deloro Auuerfarj . Ja faccia de gli oi- 
fdì troppo rinfaccia gli offenditori ingiufti. 
Chi maltratta i lontani fa ben cono Lcere , che il 
loro fembiante farebbe pentirli . 
xvii» E quelle offe ie, che prouocate fono , come pò- 

° ffef c» te? 110 * tran fi nominare per ingiurie ? come potraffi loro 
uo**. rifpondere? Po dono ben le offefe prouocate ef- 
fer IDgW^ijR^ non ingiurie ; chi fi rifente nell* 
« j‘ offefe prottocatoche fia , offende, mà non ingiu- 
ria; i nemici non fanno villania , fe ben fanap 
ih.,, ut. taluolta vendetta. Le leggi tutte fauorifconoi 


YrZ'hì. ».»»r-;pr-ouocati ; ne’ cafi eguali fempre s’imputa al 
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tttir. iMt f. f cce j| prouocato , fi prefume che tacelfe per pro- 
t+t. 5 ’ pria ditela ,, e ic bene trapalia alquanto i termini 

^ .i. <t • ■ nc ‘ 


.prouocatpre » e ne’ dunbiofi fempre e piu fa uor$- 
to, chi è prouocato prima . A i prouocanti s’at- 
tribuifccla colpa , ed ijdolo j, ma tutto ciò, che 
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'nel rifentirli, non fi tiene daCauàlleri , che eccè- 
da per malizia , e per elezione ; perche non offe- . •. 
qfe fpontaneamente, mà inuitato, chiamato,&fof- 
« zato dalle offe fé altrui . Nonèriceuere ingiuria 
' il patire ciò , che fi è fatto patire à gli altri , cd à TtZ*. **' 
J> Quegli fteffi , cherendono altrui ciò , che hanno 
3 riccuutodaloro. Già fi è detto, che mifta di vo- 
tò ■ lontario, e d’inuolontario è fòffefa prouocata $ e, 
fie non fi eccede grauemente nel rifentirtlentòi, 
non fi parla prima , e non fi chiede perdono nel 
rappacificarli. Come fi può contenere vn’ ani- « a»» 9 -.*-' * 
' ano concitato dalle prouocazioni ? • « fi ìtb v/ u 

L'onta irrita lo f degno alla vendetta^* òml> Jlf **' 
« fi3 ÌE la vendetta poi l'onta rinoua^ù' 1 iouv irO 
Chi primo efce da i termini ciiiili non hà duiltà : 
attribuifea i fc fteffo il male, che ricette, colui, che 
fu primo ad offendere; dal mouente primo fi ri- 
conofcono i moti-, e gli effetti de* moti fteffi. Il 
prouocare precipicofamente , e lènza' precedente 
cagione è atto da temerario, e da ingiù fto . Non 
‘può dite di non meritare di lentrrfi offefo , chi 
promofie l’offèfe*. Sii i pronWCorrdimàchirie pa- 
re , che il Cielo grullamente permetta , che fpef- 
(è volte cadano le machine ifteffe; e dàlia primiè- 
ra cagione, come da fohte,puòdirfi,che fianoori- 
pinati gli effetti , che l'ira prouocata produce . 

E non che taluoha prouocate fiano , mà fono offefe prora 
procurate l’offefe , defiderate , ambite , mendica- 
re j quando perche vtili ne fono j quandopcrchc 
tie feruono di occafione , e pretefto per Viuamen- 
terifentirfi ,e vendicarli . A Chi vuol rumare al- 
trui , non fi fa maggior fauore , che aprirgliene il 
-tampo, follecitargiiene l’Opportunità . Ma quale 
ingiuria fi fa i chi la ftà afpettando , à chi la di- 
manda, i chi ne va* in traccia? Non è riceuerc 
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til ‘ ingiuria il patire co fa , la quale non è centra il 
a,,,. „ proprio volere . Vn Nerone auuiiito , vn Saulo 

?»?/,*. i. »*,.}«. moribondo, che bramano, e chiedono d’elfere 
feriti , non faranno perciò ingiuriati , fe feriti rer 
*■*»*• ttnU 19- llano. lfabclla dall’Amante Rodomonte, e Zcncn 
Tari». ./#»*«?. bia daiCóforte Radamilto non lì ponnodire naal- 
trattate, ed ingiuriate , fcreftanoa morte colpi- 
tei elle lìdie fi procurarono le ferite , e lamorce-i 
Omnia leuiora ac cidunt expe&4ntibus . 

G " oU. Preti ti ’ ». £ volontario mal meno fi f ente . 

€ ‘" 1 ‘ Come non è ingiuria quella, che fi £à da vno, che 
farla non vorrebbe , così nè meno ingiuria potrà 
z.t.j. «/*»»«*» dirfi l’altra , che viene fatta ad alcuno , che ama 
7. di riceuerla . A chi vede, si, ed acconfente , non 
li fi ingiuria, nè inganno . Mà pochi chiedono 
quelle fortune i fe difperati non fono in braccio 
della viltà , non riceuono k offefe fotto nome di 
grazie . Cia£cuno,c'ha nemici , defidera vederli 
nello (lato contrario a quello , che gii augura , 6; 
li procura chi gli è contrario . ìm . q 

&*:. . Parimente chi reità oltraggiato per equiuoco 
quiuoco. di perlona> non reità perciò in vece d altri ingm*t 
riato . S’altri vien refo incognito per mutazia* 
ne d’habito , di volto , ò di mafehera * non è ag-£ 
grauato, fe pcròi’offcfa viene feufata , dopo ef-ì 
fere flato riconofciuto , c fe per lo fiienzio impur 
tabilc non li rende* Alcuno non ne conofce, e 
ne offende j feia la neeelfariafeufa dopo haucrne 
riconofciuti , e fe confetta la propria ignoranza * 
ed inauuertenza, c fcuiabile . Che però Guidone 
àRinaldodiceua; jf 

Màfcufimi appo voi d'vn’ error tanto , 

Ch* io non ho voi , nè gli altri conosciuto y .1 
E s'emendar fi può , ditemi quanto n, . jf 
Far detto , cb tn ciò far nulla rifiuto * a 

i „ Se 
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e creduta Clorinda , quella , non quella renereb- 
be colpita nell'animo . Nè oltraggiata reità Cio- 
rinda iltefla , quando non conofciuta viene ferita 
dall* Amante Tancredi , poiché df 1 .nni 
■4 1 Ei , eh' al cimiero , & al dipinto feudo 
Tsjon badò prima, or lei vergendo impetra. < 

Ed altra volta non la conofcendo l’ vccife, e poi 
La vide , e la conobbe , e reflò fenga 
E voce t e moto ; ahi vifla\ ahi conofcenga\ 

Il Archelao bagnato d’acqua per errore iftigatoà Vrre» fin. j .Jet. 
tu vendicarfene ; mè non hà bagnato per errore , 

dille , mà colui , che egli di bagnare li credeua^ . x 

Etne nd ato che fi a l’errore , feufata che lia Foffet , 
fa, non reità viua ombra alcuna d’ingiuria. 

. Ma più d’ogn’ altro duolfi contraogni ragio- offeic XX »V«e. 
ne d’effere offefo.cd ingiuriato , chi trattato vie- *• 

ne in conformiti de gli vii introdotti in quelle-» 
parti, douc riccue il trattamento . Alcuni atti li 
praticano in alcun luogo, che in altro luogo , in 
altra Città , in altro Regno faranno oltraggi , ed 
affronti, douc in quello erano cotteli compli- 
menti, ò pure azioni almeno indifferenti . Il pu- 
gno in Fiorenza al giuoco del calcio è vn giuoco; 
ed il bacio in Francia alle Dame , non che effetto' 
fia d’igoominiofo infulto , come è nella noftra.^ 

Italia, mà è parto d’animo gentile , teftimonio di 
compitezza, anzi parte d’obiigazione , 11 folo 
fàluto per contrario fatto alle Nobili Donne in 
altra parte èquali che tratto indegno di Caua- 
licro . Il titolo di Dama non può in tutti i Paelì 
attribuirli conuenientemente, e fenza nota di 
mancamento alle ben nate Gentildonne . Le of- 
fefe maggiori anche taluolta, non ché offefefia- 
no , fono fauori , c grazie , fono accrefcimento 
v D j d’ho- 


•Six 


In" <*;!• 




»«« «V»' 


54? 

d’honore ,‘c dignità . La pel-coffa di Spada htidà- 
siigli homeri ferue d’auuanzamento àd ordini 
Cauaierefeo; c la Guanciata sii’l vifo già fi có-] 
ftumaua nel promouerc i per colli al Principato 
della Carintia. Ogni Terra, nonché Ogni Ré- 1 
gionehàle fuevlahze, c le morali Operazióni 
come le leggi municipali , come gli hàbiri , come 
IfJL'T* lingue , fono in ogni luogo diuerfamente prati— 

"’à ?1, cate^ la confuetudine d’vn luogo non obliga gli 
^ lrl l uo ghi> non c l’ifteffo ordine di coltimi! , 
doue i Climi fono diuerfi : quale è la Terra , tale 
* 'rf- ^ v ' è.lVfailza , j >E’ parto d’huomo giudiciofoferbard- 
ilcofiurtìe di quel Paefe, doue fi hàl’habitazioriev 
uà»*.*-* « Go/à fatta per confuetudine de*ìuoghi,e de’tempf* 
non apporta ingiuria. Hannoi tempi ancorale' 
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Mt. i. * oro v^nze > le fiagiòni , l'età portano varj itiii . 
?“*■ '• “ "> %MlW^tempi , altre atre. 
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<^elk>, che pubicamente, &VnhierfiiImcrit<i; 
fiatferma nella vita Ciuile , fi chiama Vfanza 3^ 
quella è quella y che regola molte operazioni 
t $'. delle Genti j e fri Nobili , e Cauaiieri ha forza di 
.1. lcgg e j poiché non fi pre fumé »• che l’vfanze de* 
i & Caualiefi fianofenza fondamento di ragione , e 

ne’ cali d’honore la confuetudirie , d’opinione df* 
efli è tenuta per Arbitra f c Giudice competenti^ 
nelle eontrouerfie Cauaterefche j onde dille il 
■'■'j PO^Ctt olinole . 2 ; 

♦>. L opinione ’} e gl’vfi , 

( Che pet leggi £ fi onore approda il Mondo . § 

Non deue l’Huomo honorato partire facilmente 
dalle coftumanze d’Honore, che anzi è tenuto 1 
feguire in materie Caualerefchc lo ftilc de* Caua- 
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<*• * irtHfmU, lierii l’vfo da fermezza, ecoltanza alle cofej, 
• *• — dille il Morale . - Uiì • :i 
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Confuetudine. 
*‘ r4 R '>* *.#«»/. 


E’ la Confuetudine vn* viò di cofc approbalri- 

*' ' * * fi# 
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Il li , ed è vna certa ragiooe fatta da’ coflumi > che 
s ci fi debitori, perche ha forza di precetto. Il 
$ pretendere 4i vincerla . è dura imprefa ; è quali *«»• •»»« r *f. 
ai temeraria prefunzione quella , che piglia à com- w ’**‘ 
c. battere contro l’vfanza., Quella ferine troppo 
IH numerofa gente al fuo. foldo ; e là, doue concorre 
g il confentimentp de’ Caualieri, fi rende poco me- 
- no , che inoperabile , ed inefpugnabile la Rocca 
d’vna preferitta, e fondata confuetudine,. . , 

[ „ Invecchiato co/lume hà fren di /egg&iaoul h {,hr 

Vna fola cqfa dourebbe , ò vincerla , ò diucr- 
ir* tir la » la Ragione; fe huomini fonoi Caualieri , 
t dourebbe la ragione eflerne guida, non l’vfanza . f 
pj Propria de gli Huomini è la ragione, de’ Bruti j.m 

I l’afluefazione, ma hsùani jaioqqe-noir* > ^ i; . 

7S Joflra natura d vinta dal coflume^ì^uù'J oio fttrtrt. Stufi, t* 
Anzi il co/ìume , e I'vfanza fi fanno natura , e la l * u &t ‘ 

K natura difficililfimamente fi muta. Vincerebbe 
jj la natura fopra l'ardire dell’vfanza, fe quella, non 
jj quella folle feguita: ma la ragione abbandona- 
I ta, eperfe fola nonvaleà relifiere a gl’irnpeti 
!j! d’vna tumultuaria ribellione, e fra rumori dell’ 

\ armi non s’ode la voce della Ragione . Solameli 
j te i veri Saggi non fi lafciano trafportare da gli ,Tt.S . J 
J vfi irragioneuoli ; fanno forza, e trionfano de 
! gii abufi i poiché abufi non vfi fono quelli, che 
j militano contro la ragione. Secondo quella de- Itmetl. t* «rtrf, 
i ue effere regolato lo llile dell’ Armi per eflerc le- *** ri o* *• W ’ * 
gitimo . Chi non hà per sè la ragione , ancorché rirtm 

B alfiftito da folta turba , non hà forza ; non il nu * f ‘ 1 ' ‘° 7 - 
[0 mero vince, mà il giu fio, il douere, la ragioneuol 
j. legge. Dalla confuetudine non è partorita la /•««». 
f giullizia delle genti. L’vfanza è madre d’infiniti p./.ikm./'.j?*. 
,) errori , fe non è giuda ; e quando è empia , cor- 
^ rompe ogni dritto di y era legge. Là, doue con- f " r j’* 9 l ‘ v 
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Corrono impili., non corrono i migliòri; doiie è 
l t'+fi!' f "- g^ n popolo, è gran volgo ; i più giudi non bat- 
tono le vie volgari . Vn'abufione^ vna depràua-ff 
ta conluecudine , eziandio feruata per lunghini- 
mi tempi , per fecoli intieri , non hà da edere ac- 
cettata, ma riprouata, come corruttela * Il male 
^r/,%1: è tempre male , e dal male non può feguir bene , 

fé no» tòlo pel-accidente . Lo ftik de' CaUalieri# 
a fe nòni è appoggiato cosialla Giuftfzia , còme àr 

Valore, non lì foftiene , fe non perche non hi 
chi lo contraili per vincerlo , per atterrarlo . Le 
operazioni honoreuoli ,ed honeftedourebbono 
SÌ9 io f , ’, v - preferirli ad ogni più accettata , ed accreditata 
oHs« • vfanza. Sicomel’honorenonèintacte le pcc» 
1 ^££!£" Toncil medefimo; così la confuetudine none in 
tutti i paelì la fletta, nè in tutti i tempi Viva fòia . 
Ail’vfanza li deue concedere alcuna cola, ma 
noe licenza tale, cheli a di pregi udicio ai giulio$ 
cd all'honedo^oì hi> , n *> o-*kt i - 

»dia rmdcn- Tucte & rann <> honeflc le azioni , fe faranno. 
za_> . moderate dalla debita circofpezione , dalla dii? 
erezione , dal giudicio opportuno, e prudente'. 
La Prudenzaè.la vera norma delle operazioni 
àz ’ Cavalieri Quella iniègna à cqnferuare là 
F^ce fino a quel fegno,che non fiadannofa. Le 
in g lun «> che fi riceuono, fono la ruinadegfc 
«gr?**'*' ^ uòmini , che col zelo dell* honore non hannò 
accoppiata la prudenza . Soura la bilancia della 
. Vita , e dell’ Anima molte cofe di pelo riefeono 

■ lieui al prudente . Ma la prudenza i fletta fi con* 
quatta , e fconcerta quando-tanto eira a quella ». 
Mofca, che mi urrà , quanto a quell* Ape , che ci 
Erj/y. i, un-i. trafigge . £’ opera da fiero Domitiano, mi non 
imprefa degno d’Impcrio;,il far preda , e Itrage» 
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Oaic nos ì tutte Poflfefe deuefi rifpo- M v m ' 0 f c ct > 
Ita , così nè à tutte l’ingiurie deuCft «. ^ìe i<»giu- 
Caualerefco rifenti mento . E corner f *£11» 
deile offe fé altra è Con ingiuria, altra 
fenza ingiuria j così delle ingiurie^ vtrp» 
altra porta carico , altra non carica > e de* cari- 
chi altro è con ingiuriare , altro feriza ingiuria- 
re alcuno. Parlo del rifentimento, c del cari- 
co in ordine al parere, ed opinione de’Caua- ' 

lieti ékr»q 5 i on jyjf^o Obib^tg ! r.L> a.\o- 
?r Quelle , che fono inuolontarie , ò giocofc , ò 
leggiere, ò prouocate, ed altre tali , che non im- 
piagano vietamente l’Honore > poflòno dirli of- 
fcnfìue, ma non ingiù r iofe . Quelle tutte, che 
fatte fonoà torto, ingiuftamente, à fine d’offen* 
dere, ò deprezzare ,fono ingiuriofe ,ingiufte , t 
colpirono mortalmente la riputazione altrui. 
•©gnioffefa,ed ingiuria volontaria porta carico, 
dicono i Cauaìteri, ed armigeri, fe vien fatta con 
jfenno, e fra gli eguali, e nó con mal modo. Ingiù- {%u 

eia di parole fenza carico è, quando altrui fi rim- 
jprou’era vizio manifeltamente falfo , ò che info- 
gno non hàdi proua > ò che già notoriamente è 
. vtó.,4 fr°: * 
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w, *‘ # ' * prouato . Ingiuria di fato fenza carico è, qoan* 
do alcuno ingiuriato viene con mal modo, e eoa 
offefa occulta, ed infidiofa ,ò con fuperchieuoic 
maniera, òcon via indiretta, òcon altre tali, 
vantaggiofe maniere, che al Mondo fiano note « , 
Se note non foffero , reflerebbe.il carico di pro- 
uare il trillo modo , più tallo che di riprouarc, e 
*.«. ribattere l’offefa riceuuta . , . J 

fd.io. Carico fenza ingiuriare portano le fempliei 

negatiue à gl’ingiurianti . Ogni negatiua è pro- 
pria, e vera rifporta , e ripulfad’ingiuriofe parodi 
le . E chi riceue mentita, o negazione d'ingiuria 
refia con carico. 

ir. llcaricoèdillinto dall’ingiuria , l’ingiuria . 
j£ c .i aafcc dal fatto > incarico dal modo ; l’ingiuria-* 
vrf. porta offefa, il carico più propriamente porta 
aggrauio,e pefo , La,doue non e carico, non vi 
yr ‘ c obligazione di prouare, ò di farli fentire il ca- 
fico è obligazione .( dice il mondo Caualerefco ) 
di ribattere , ò ripulfare , di prouare , ò riproua- 
re alcuna cofa; Altri diffe effere obligazione 
di prouare, che alcuno hà fatto malamente* 
ad offenderci . Secondo la confuetudine am- 
^w.m.,. 7 . ***$»* « praticata ha carico il percoffo, e fc- 
fs&l- rito , doue fiano ferite , e percofle ; doue non fi 
paflì più in Jà, che alle mentite, ha carico il menf> 
4i rito : doue folamente fono ingiuriofe parole , hà 
carico l’ingiuriato . Doue fono villane parole 
*-/./*. tu -M' vna » e dall’altra parte, non refla ( fecondo 
/*'. 15. alcuni )fenzacarico chi ò prima, ò più grauijp^ 
più molte riccuette I’ingiurie;anzipiù toflochi 
prima diffe, chechipiùdifse, farà tenuto pro- 
uu.at*,., ,i. uarc ^ ^ uo detto • Ciafcuno ha prefunzione à sè 
/. »«.' ' ‘ fauoreuole d’efserc huomoda bene , anzi d’effe- 

rehuomod’Honore; e chi dice, tiene obla- 
zione 
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» izionediprouare , ma filma mente fedite indan^ t,# *' f '*' r, ** ,y 
l no, e vergogna altrui , fel’offefb non s’acquieta 
t à i détti ingiurio!] ; ma più validamente palla il 
| carico nell 5 ingiuriante, le riceue egli dall’ ingiu- 
< riato^iegatiua, ò mentita . ■ ! 

Quali palla ribattuta da giucatore accorto 
t palla i’obligo , ed ilcaricb di prouare nel negane 
j • te, le chi riceue la negatiua, ò mentita autentica 2.^*1 ,HW .Wv* 
( il fuo dettocon proue animelle da Caualieri. Chi r. 

► reità in line caricato non è più habile ad appor- ■$£'$*,. r. i 7 . 
ì tare càrico altrui, prima ch’egli del Tuo fgrauato t 

\ non fia j ma prima -Tempre la querela prima 
cidere fi deùe , auanti che ad altra fi palli p e chi 
i prima chiama , prima obliga : priorità di tempo ,n ■ 

» porta leco priorità di ragioni , quando per altra 
i le condizioni fi ino pari , i o BJioq 

i ; Due poflbno elsere i Carichi galero ci v-rfene nt. 

■ da noi ftefii offerendoci di prouare , altro da gli De e d e tKco* * 

\. altri col farne offefa» ò dirne ingiuria, ò mentita, 

• ò negatiua fecondo la commune opinione de gli 
!. armigeri; in quello, che da gli altri ne venga , 
l chi carica è Reo , chi reità caricato è Attore-» . 

■ All’ Attore fpetta l’incumbenza di prouare , òdi 

- repeller l'ingiuria . Ogni Tribunale^ coltimi tp 
: di Giudice, d’ Attore, e di Reo; in mancanza di 

Giudice, e d’ Arbitro detto , à noltri tempi giu- M "' ‘ ,, ‘ r ' .*** 
dica il Mondo nobile, e Caualerefco; dicono ef- 
few Giudici competenti i Caualieri ; pare non fi 'enfiti 
debba ricufare il loro giudicio vniuerfaie . At- 

■ tore, e Reo fono correlaciui, contendenti, e con- 
trarj ; la relazione è là querela iftefsa . E’ prò- 
prio dell'Attore prouare, mantenere, verificare; ^r- 

del Reo negare, foitenere, difendere; quegli rT\*/ l “'' ìm 

chiama ,t proporte , quelli [blamente rilponde 

Primo deue cfscre l'Attore à dwouerfi intento à „ MJ . 

prò- AMfcWqf. 
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Jp <? f ir ' *!***' u ' ptouare j folito è del Reo sfuggire l’incontro 4 
'Vi , V , c ^' 1 ‘ perche l’altro non proui } prouar deue chi dice, 
ed afferma, non chi nega,} (e chi nega non fi of-« 
fre poco auueduto i prouare , e mantenere la_j» 
fua negatiua , fi iffcrfe invia d’armi Solimano 
anirnofamente dicendo, >f; !i 

Ed a coflui , cb’ egli è codardo, e mente > 

M’ off ero dì prouar con quefla mano, 
c-.z.n'ig+r*/. Vince l’Attore fc proua., fe non proua , fecondo 
Mni.hi.l.eéif.ii. l’opinione del Mondo, refta perditore, Il Reo* 
fentire non deue fua ntaggio alcuno, eh 5 anzi 
wrrT.p.rx. , , * 0 g n i h OTie ^o fauore àlui fi concede } fauorita 
non peggiorata di condizione deue edere la cau- 
*7^, ^ fa di lui., come di prouocato , e sforzato à coro- j 
n'uu'i.c.^.foi. parare in Giudicio . All'Attore non è lecito ciò ,< 
^Aititi «CAf.+ i.f. che non è lecito al Reo} ed in cafo dubbio fi prò-, 
Vù g. 4. nunzia i fauor del Reo ; fe non è chiaramente 
,.a. vinto , è Tempre vincitore , e qualunque voltala 
***** l’Attore non proua , il E.eo trionfa } onde anco- 
ra fenza impugnare l’Armi, può tal volta ripor^ 
tare corona di Vittoria . Sempre la condizione, 
e qualità del Reo retta approuata dall’ Actore>fci 
'quando lo proucca , ò lo chiama , ò l’offende , lo > 
fa fuo.psiri ^a:ome diraffi in brenC(i-.fii bi tnouo 
TjIJ . jj. Quando la difuguaglianza non è ecceffiua-**J 
, l’Attoreiegitiraala Perfona del Reo, feconlui' 
f.i.n. contenda - 3 Chi ». contralto , fa contratto A 

fJ’.zuV. ,4 ** 7 * Elegge T At;t9t[f Tribù naie , mi quello deueuA 
edere- proporzionato alla qualità del Reo ; più 
proprio , e conueniente al Reo , c he all’Attore , • 
*"i, 7 *'* f> 1 ! ' deue elegger fi il foro. Attore può farfi chi<«j 
Reo, fefi.Gffre a prouare, ciascuno può rinun- 
ziarc afpriuikgio proprio. Non può per con- 
Zr,Z?-fZ trario farli Kcol’Attoi e , quando à lui piace , fe : ; 
*'• *7- * non è for fè per abufo grande ( come fi dirà à fua. 
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li luògo ) Còl fare maggiore , C più fprezzante of- 
) fefa . Entrare non può alcuno facilmente nello 
^ flato di chi è più di lui priuilegiato . Vero inodo 
j di far fi Reo ( per lafciar io fuantaggio , che por- y [ T,t ' 4r '- * r,r - 
P ta Ceco il nome d’Attore ) è il prouare legitima^ *•' 1. 1. tt/i ij. 
l mente il fuo detto, e fatto . Il caricato è Attore, ^1. Gnor. t»f, 
fuo intento è lo fcaricarfi , fuo obligo deporre il fai ^‘ 
carico, e l’aggrauio: mà non è tenuto à deporto 
i fopral’Auuerfario; balli al generofo Caualiero 
liberare fe llelfo dal grauame d’ingiuriofe impu- 
tazioni ; caricato è chi è ingiuriato , fi fcarica fe 
niega l'ingiuria, quando èdi parole, ò fe fa cono- lt . 

feer, che non la merita,quando è di fatti. Il men- , , 
tito legitimamcte fempre tiene carico; lo depone * 
fe proua la verità de* fuoi detti. Mancando l’vnO 
di mantenere,l’altro di follenere fènza feufe, ec- 
cezioni, ò impedimenti leghimi, fi tiene, che chi 
manca habbia ceduto alla querela, rinunciato al 
trionfò . Non fempre chi da prima offende , ò 
prouoca Attore lì dice, eh’ anzi quegl* ilìelfo, 
che primieramente hi ingiuriato , e prouocato , 
nel progrefiò delia querela fuol farli Reo ; ed al- i t r ' 
tro è il prouocatore dell’ ingiuria, altro il prouó- ‘ u e ' *“ 
catore del ritrouo, che Attore fi dice . Quindi %{“**'*' 
benché imponìbile fia , che l'Attore per quel 
conto raedefimo , per cui è tale , polla diuentarc 
Reo,tuttauolta nel profegui mento de i fatti luol 
facilmente farli Reo l’Attore ifteflò, e cambiare 
ambedue titoli , ed oblighi ; anzi può chi che fia 
effere Attore, e Reo del fuo contrario in vn tem- i m"?.' '' ’’ *' r ‘ 
po, mà per diuerfi rifpetti , per differenti cagio- f ’ * 4, 

ni . Chi pet o ne’ primi punti della querela, e ne’ 
meriti di quella è Reo, non diuiene Attore, fe 
ben gli occorrerà prouare alcuna incidenza per 
meglio follenere la fua negazione . Doue lòno 

men- 
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mentite , e percalle , facilmente fi trouààchi fi 
debba il titolo d’Attore, ò di Reo, ma fé quelle,*' 
quelle moltiplicano , facilmente lì perde latrac- 
ela di cotai nomi , e fi confonde l’vno , che è di 
quert la Caualerefca , con l’altro , che è di briga 
difordinata,ediriffadafgherri. ^ìqì$&i 
La Briga è lìrada, per cui non và nobil pied**, 
ÌTTe^i?£ e valorofo,nè facilmente, nè volontieri , quella 
£nga, conduce d vendette ftrabocchcuoiii Lavia Ca- 
ualerefca guida à r ifarcimenti necelìàrj , giufli», 
ed honorati . Non battono i Caualieri d’Hono- 
re !èntieri,che traportino à precipizi d’infamia* 
Della querela è proprio ^incaricare per ifea- 
ricarfì , òl’ifcaricarfi almeno ; della brigaè na* 
tura l’offendere , & ingiuriare per vendicarfi ; 
t/Mt.r.j. ri rf.u Gufa tumultuaria è quella , in cui per cagione di 
f.iiuv. ‘ * nimicizia fi viene ali’Armi; quella è procedere 
ordinato, & ordinario a fine di rileuare honorar 
i7». lamentela propria riputazione : non può la br*> 
ga cancellar la querela , può ben quella imporre 
f*. vrmfi in. 3. honorcuole fine alla briga . Nel folientare briga 
#.7./. 147- p 0ca , con ficj craz ione , molte volte fi fpende , e 
difeapita fomma grofliflìma di gloria. Perciò 
deuofib i Cauàlreri nelle loro nemicizie honora* 
tamehtc procedere; non mai perdere di veduta 
h Tramontana del ciuile,ed honefto trattarne# 4 
to ; non con forme improprie offendere > & iitè 
giurìare ; non ricaricarli con eccelli; non in_i 
tempi, od in luoghi, che facciano degenerare, e 
degradare i’operazioni di valóre, edigiuflizia 
in atti d’ingitiftizìa , e di viltà ; Non con nemici 
a2arddrfi , nè con modi' contendere indegni di 
e« «mi", itn. animi nobili, e generofi . Quando la cenere deità 

ptirvtri tiri st- v, f. y. n - 1 

ir*,, p.yw.*ii.KoJtra concupì] cibile fi contenta dt flore vmta al 
rubano dell' ira temperata fi parti naf cono leciti - 
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\ mi di PÌrtuofe , e nobili operazioni: mcL fe ft ton- 
)} & iun & e c °l Marte dell ’ ira furiofa , e sfrenata nafcer 
* non po/fono da tal copula illecita, che figliuoli adul- 
i ferini d’opere viziofc f ed ingiujìe . * 

: Chi offende fenza ragione , offende contro O ffefa'irrag!o- 

i ragione; chi centro ragione opera, opera in- ncuoicf 
I giuftamente , l'ingiufìizia della caufa è princi- 

pal cagione del dishonore altrui . 11 primp fon- ' e ' r ‘ 
i daraento delle giufle querele èia giuftizia della 
« ragione. La ragione deue eflere gouernatrice " rf,tm 
h deli’ huomo . Chi non adopra la ragio ne nelle-» u 
| proprie azionimon hà humanità,non è ragione- 
3 noie . Ha Tempre maggior valore, chi ha più giu- 
u ila caufa; òfe non più valore,almenohà più ani- * 

$ *fio,hà più coraggio.Chi porta io campo quere- 
| la ingiufla,hagia perduto nel concetto de* Cauar 
... lieri: offefa fatta ingiuffamente è di chi la fà,non 
| di chi la patifee. L’ingiufiizia, quali faetta, eh’ & t»-i> '*** , 
jj altri v ibra contra il proprio petto, è colpa ,ed è f ' ut ‘ 
a pena ajl’ingiuito. Quelli offende più fe lìdio, 

« che gli altri, più la propria riputazione, che-» 

5 l’altrui. Il feria ècofa viziofa, e biafiraeuole, 

J ma il patirla fenza propria volontà, fenza vizio, 

1} ò colpa, non apporta, ò non dourebbe, almeno , 

U apportar vergogna. Sfuggire fi può di farla , 
non isfùggiredi riceuerla. In quello fenfo fu 
j, pronunziato da’ Filofofi, che fia meglio il patir - Jm 
^ fe , che il farla : può ben per accidente diiie- 
: nire peggior cofa il riceuerla ; ma l’arte non ac- 
,’jj tende à quello, che fegue per accidente. L'ori- 
b gine deli’ off efe fi deue inudtig.ire con diligenza *• *•*'*• •• 
ì in via Gaualerefca, perche coi paragone di queL- ì 

jji Jafi liquidano icaratti dell’ecceUo , e della fo-r w 

’j disfezione opportuna. Si deue con fiderare la 
a caufa per ofleniare lagiuiiizia, mirare il fatto 

per 
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per ponderare il valore » e riflettere sù*l mooà 
- - * per mifurarc il carico, che ne rimane . > 

Mil Via mali modi chi adopra imparità j come.cci 
Mod MÒdo. 1 proprio valore , così con eguali mezzi, etnad* 
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Modo è la forma , e la maniera delle colè , chef* 
fanno , oche hanno l’t fiere fuo nel far fi , efemr 
pre fono col modo congiunte . Mal modo ® 
quello, che è fuori d’ogni ragione, legge:, ip. 
vlanza lodeuole . Chi-procura vantaggi dima? 
“ ì'. rir f . i • Ara viltà . Vantaggio, ed Honorc .non ben s'ao> 
coppiano inficine; non cbligano i mali modi à, 
Vrrtt f.\6x.fr.% Caualerefco rifemimcnto ; ii nemico trouar fi 
deuedcl pan, per fodisfarlo , ò per rifponderl* 
con modi eguali . • Non è degna azione l’adoper 
M ' rare mali modi, poiché i modi, co’ quali fi fanno* 
ò fi fopportanQfò fi ribattono l’ingmrie, appref* 
fo i Caualieri fono quelli , che danno , e -tolgono 
il teforo della riputazione ; e maggiore perciò fi 
tiene , che fia l’jnfoienzadi coloro > i qualiepn 
fatti in cajtiua guifa ne ingiuriano, che quei • 
che con fempliei parole àtorco ci fanno, inca- 
sso -isiytr. *kaa iù A 

Nonfa nno incarico Caualerefco, benché ma? 
off' ir infoio, immane facciano ingiuria, coloro, i quali in.ib 
f * ’ diofamentc offendono . Chi fi pone appella*!* 

mC nte inipfidic per atfalire alcuno , fidice.Mfc 
tendano . Chi iale i neon trod’iroprou ilo per. ofc 
1 '"' t fendere , Jnfultatore , & Afialitorc fi chiamai 
’’ c pórtanp.quefle offefe vergogna , & obbrobrio 
all’ offenderne , non ali’ offe (o VTcire di nàfcot 
(io luogo dola temente , & appoflatamepte * ^ 
Cotn', buoni, cb'à nuocer luogo *c tempo afrekta* 
non catto daCteualiere animofo , e valorosa» 
. Offenda non fi deue ii nemico. ( quando pur* 

•CJT ” ‘ ' u ^ - fi 
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u fi voglia prorompere inoflfefe ) fenz*auui farlo 

Chi è coltq d’improuifo , per valorofo che fiT,#? 
fl rimane facilmente , e lènza propria colpa attcr- W\ ,J * i 
ti rito, ed atterrato . Huomoaffalitdinauueduta* 

'j mente è «piali vinto: liti am fortes t>iYos [ubiti* 

t\ tèrmi : difse Tacito. Chi non ha nemici non tf% -? 

4 afpettaafsalti;Chinonhàcagionediguardarli, 

« può reffarc colto quando meno fl penfa. Ma 
J quei, die tiene occafione di dubitare : quei , che rrTtt f- »• *«r- 

0 viue con lofpetto, viua con guardia, fi guardi 
M con accortezza , accioche rtonhabbia cagione 
A di dolerli non meno di fe Hello , che de* Tuoi ne- 
ll mici . Sappia , che l’ira , che l'odio fà le genti 

A accorte, oculate, le fà follecite, le fà cru deli . Chi ^ 

fi disè prende buona cura, fchiua difauuenturq^ u 

t| impenfate. Stare non deue l'Huomo, che tiene 
ir riffe, inauuertito, e trafeuraco, nè dir come altri 
M diffe, 

)5 c Quando fui prefo , non me ne guardai , 

pii Tempo non mi parea di far riparo , r * m ‘ u 

Si però n andai 

a- Secar fernet fofpetto. vv; . ■ i- xt? 

R icordifi , che chi offende fcriue nell’arena , ed 
il in marmo Icriue chi reità offelo . Per altro cer- + v *■ »• &■ 

$ tamente obliga l’amicitia naturale , e la pàrtico- & 7 . & iti 

» lare à far motto , e dare indizio dell* Animo no- JW’SSS l 4 * 
il firo alterato prima d'affalire altrui. Chi non si JES 
li d*hauere offefo, non hi materia di guardarti , e M 

li chi non fi guarda, non e merauiglia, fe d’impro- ^ 
gl uifo, 6c inafpettatanjcnfe retta preda del furore. 

« L’inganno , l’infidia , il vantaggio fono armi de’ 

1 pm vili, e tìrnorofi . Da fronte à fronte , da pari 
fj * pari foglionó farli gl’incontri, che non patif- 
0 conoòiaìmo tra Caualieri . Non hi dubbio, che 
al là manca il coraggio , doue fi procura fupplii e 

* T "* E con 
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con arte auuantaggiofo , e con frode dolofa >■ a 

. mendicata. .spUcirfc 

**j 0 . « Ogni fuperchieria è vantaggio, tnd non ogni 

i'AXri. • vantaggio è fuperchieria^ ii nome di vantaggio 
è genericod’altro di fuperchieria c più fpecifico. 
r ‘ 7 ‘ Vantaggio è ciò, che fìi per Vna parte >• per lo 
quale ad efsa fia più facile l’offendere, ed all’altra 
re (lare offe fa . Mà la fuperchieria è volontario 
**• vantaggio elettoli à fine d’ingiuriare , e di rifen* 

«m . tirfi ficuramente L’elezione dunque laconfti- 
tuifccrea. Chi hà vantaggio d’efserc òpiùfor- 
.»■ •<>»' ~ tc,ò più pronto, ò piùefpcrto , non menta biafc 
*n s imi *■ m , mo : q uc fte fono doti miniftre del valore , intra- 
dotte dalla natura, coltiuatc dall’ Arte, perfezior 
nate dall’ applicazione, aflScuratc dal tempo { 
non fono da noifeparabili , nè fi pofsono facil* 
mente tralafciare . Da gli atti replicati fi fa lldj 
fercizio ; l’efscrcizio è Padre .dell’habito ; i’habi- 
to rare volte accade, che non fi faccia natura. 
I vantaggi , che procedono da naturale>diipafi- 
zione, ò da permetta induftria , ò da neceflìta , ò 
che vengono fomminifirati siffatto daljiauwi- 
tà dell’ingegno proprio» ò dall’ imprudenza dell* 
« 7 . r.j 3 . Auuerfario, fono leciti, fe però fono con uno* 
derazione iV.fati . 

"Jti&Af+fr. Che cantra »n deboi ,• quanto è più. gagliardo, 
j7.." 4 mg- i e v f a f tant0 £ maggior fallo, * 
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Chi è fuperiore di potere > fia magnanimo, e gc- 
t ».r. *7. ner ofo in non opprimere colui,che inferiore noa 
può refi fiere. Lo fchermidore MaefiiO rnoftra 
d’hauere poco animo, fe fi validi tutta l’Arte 
- . • * contro chi fi paléfa inafpetta di quella jmà quei 

vantaggi, che nafeono da vizio, :che parti fono 
di. peruerfa elezione, che procedono da volontà*» 
via , e grande imparità , degnifono di biafmQ > $ 


■*r 
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di emenda , Se ne valfeSacnpante-'Contro Ri- 
naldo. . ticaii^ufu 

iti y£ piedi l’vn , Poltro kt^Cnuallo , or quale) 

Oi ; Credete , (babbi a il S arac in vantaggiti 
Più magnanimamente rifiutò di valertene ilCa- 
«alieno d’Anglante , . • 

tvebefempre atto /limò d' animo molle. {, 
oi Gir con vantaggio in qttalfiuoglia imprtfa.. 

Cosi lafciò di/erufifene Tancredi . <4 ;. £ un 
'Non vuol. Tancredi , che pedon veduto ni» 

* « Uà i/ fuo nemico %vfar Cauallo y e [vende v 
Ed altra volta depone lo feudo , perche l’Auuer* Tt f- *-■». 
lario Argante non l’haueua j e Rinaldo apprefso * 
il grande Ariofto non vuol Caualieri attorno, c««. 
per non dar legno d’ alcun vantaggio contro 
Guidone . Orlando cosi leuolfi l’elmo nella zuffa c J,r‘i[*i, nl . Ju 
con Eerraù.e fi priuò della fpada pugnando fl ‘ x : 

, J , r T» • * Ari.fi. fi»», aj. 

Con Mandricardo j e Ruggiero , , vi i o , v /-»- su 
Che di fua cortefta ìa 

Tfon può non femore rùordarfi , quando f/*’ U ' 

ó r/^idr zll+agan, c haue a tratta la Spada .jìs, 

-ii Lafciò cader la Lancia nella fìrada. . 

Cortefiaa lui 'pofeia rdlituita da Dudone , il ,•**♦.**%*..* 
«juaieaop .ouoì upq ai ^ onci < onùiaMn . 

quand*t\oisjsoh 

% $\ìSehga lancia puggier vide venire 

Lungi da fe la fua gettò [degnando id'i 
fon. tal vantaggio il Caitaliet ferire ^ 

$X appretfo QuintoSmirneo Aiace vnito prima 
fid Achille, 4 ritira per lafciarlo combatter foig 
Von- Pente filea }Lv if si t cauri a , a. . 
b Delie fuperchierie altra c di genti , altra è d’ r " w, r 
<Atmi., altra di luogo, altradi tempo , e doue c *(*'•«*»• 
Scurezza per l’offendente , emala ficurezza per ».* 
Jtoffefo T iuifi può dire. , che fu vantaggio fu per* ' 

£ x chieuole. 
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e ». f. mng.ì.fir. chicuòle . Beuono così l’oflfefc , cantèi flfetiti- 
».r*f.t.r« •/.«. nienti , quando pur far fi vogliano , effer fatti 
f ‘* * honoratamente ; prendere compagni in offen* 
dere altri è viltà. J olnsniiEfiil 
t^rìejl. Ctnt. (V. ^ Ch*d Guertitr non £ in fetori '[òpra quell* 
***‘ 91 * che quando cerchi vn f uà nemico > prend+à. 2t 

Compagno , che l'aiuti , ò che il difenda . 
Perche, come l'altro Poeta diffe, 
r*r.eitt.t,/itr. Chi sa come difende , e come fere , 

* 5 ' Soccorfo à fuoi perigli altro non chcre 

smtunV Il ferire di dietro, il colpire da luogo alto, il faetv 

^ * filili J'i I i. 1 J /li. i? *1 < mAmIamìh À 

4i* 




tare da parte lontana * ed altre limili maniere li 
dicono fuperchieuoli, è fatte con mali modi . * 




wr»(. «<»». u E però al mio parer non li fu Honoire 
«„ «#* m »« di J detta in quello fiatò . • ^ 

L’alTalirechi dorme, chi non vede, chi non èfii 
feileffo,èvn malamente offendere. Di quelli 


,g r U!t, etnt. i, H Conte recider ne può affai , 

/O. J. t 




Ci 


J^on però firirtge Durindana mai 
Di tanto cor è il geherofo Orlando , 


.MfO 


Che non degna ferir gente , che dorme t m*ji& 
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E cotì ragione ; poiché 

Tòfio s opprìmé'chi di fanno è carco , 

E dal [omo à la morte è rn picciol rarco . 
rm, fa. ié 7 . Chi oltraggia , ò percuote in luogo priuilegiato, 
ò facro, òin prefénza di Principe malamente 


sir^.ra.i.ettf. offende . Ih Palatino era facrato, e venerabile 

x6.f. 142. 


folamente perche l’ Imperatore vi diraorauai 
con mali mòdi offende chi’ vfa atìaflirtio, via in- 


. SS. 


Afljiynift . Vfa Aflaflinio , chi per vtilc , ò per ifpcranza 

f;.« /;*.i. »*. 7 . jjj r obba, ò di fauore, di fua mano, ò per mezo d* 
altri, batte, ferifce,ouero vccide vno, da cui cgfi, 
' nè alcuno de 1 fuoi hàbbia mai riceuuto difpiace*» 
je, onde perciò non habbia cagione di nuocerli . 

. * Adopra 
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opra d’altri fa offendere,^ ingiuriare alcuno, fia, r.i. ^ +ù 
ònon fia inimicizia, òfofpizionefi^^^ji, ' xn.'^ 

Tratta con Tradimento chi infidia, onero of- 
itn.de nella vita , ©nell’ Honore colui, che di lui *' »»• 

Con Perfidia offende chi rompe lafededara, *"? x yk/u.r.i*. 
chi manca a parola, ò promefla fatta ; e tra per- e 

fidi è fpergiriro, chi opera contro ilgiuramento . 5 jp«6««w - 
Trafuerfal Vendetta è quella , ches’eflercita xiv.* -I * 
contro alcuno, che nè parte, nè colpa tiene nella JéndcVi*! 
difeordia feguita ; mà in vece d’altri l’affronto 
riceue, che a lui non. è douutQ^i^nm * iv. 

Malamente ancora offende, chi maltratta al- . 

cuno , che s’vmilia ,che cede , che fi rende , che 
chiede perdono , che fi rimette nelle mani di lui ♦ ».«.#.»»• 

i» qual Scitbia s intende , *£•!£ 

Cti t>ccìdti' fi debba »n, poiché egli è prefo , ^ J:,. } 7;.d. 
Che rende t^irme , e più non fi difende. _ /£* M 

Oltraggiano quelli mali modi , ed altri tali , in- 
giuriano, mà non caricano l’ingiuriato, quando *'***"*&* 
manifefti fiano, nè l’inuitano a Caualerefco ri* 
fentimento; nonprouano; nèfcaricanochigfi 
adopra , non lo fgrauano,dameuutariceuuta, 
ma feemano , e macchiano l’Jdonorc di chi fe ne 
fijrue . L’offefa>il rifentimento in cafi necetiUati 
deue elTere fatto honoreuolmcnte ; il vero vaio- 
re (là nella parità , nella propria mano, nel prò- * 

prio cuore; il carico cobligo di Cauaktefca^, * ’ 

querela, ceffa ogni termine di quelta,douc man- rlfUf ifAU 
cano gli offenditori nel modo diobligarc: le-> 
leggi d’Honore non aftringono fe non folo a gli 
honorati>à gli honefii (carichi, à gm(li,e neceffa- 
rij rifentimenti . Con mal modo ancora offende 
chi fi infide© à Rdigiofi , à Letterati , à Vecchi, ?V. * j m t«* 

‘ E 5 I 
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4 -i Fanciulli, a Donne, & ad -altri imbelli , ed roè£> 
, mi- , e non atti aiTelfercizio dell’ Armi , ancorché 
maluagi fodero , e meriteuoli di Teucri trattai 

1(^41 


''v^^menti j cpoflono quelli tali oflfcnfori edere r t- 
' buttati da gli altri nellequ e rele lóro} ’Gcnerofa- 
finente fdcgna il Rè di-Sàrza di rifpondeirc ac£ 
Ipalca, la quale 1 fton - 1 ' r; *• ;v--. sgrido, 


?«*•*}• ■ Minatela \ddontotite , e li dice onta , 

-jye» l'af colta egli , e dii p e* l poggio màHta . ® 
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Bl’iftelfò credendo , che Orlando impazzito fo fi- 
fe vn villantoQ ^^ 01 ^ 1 ^^ 0 ’ 0 ^^’* 0 3 Rìa °d2i» 
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ctf# la fpadà opponi , 

G'on mal modo parimente oflfchde chi fere , c : 
’ JNIJ - 2 & fogge j e con mal modo fi riferite chi rióffende, e 




fi7u&%6s.:é7 faceta cori parole pùngenti non ne òbliga à rifi- 
pofta,e«ón ci carici, àricòrctìb àuùentaflc men- 

*— — - ,J ~ — *1 • ijinal u***t±. 
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B<> Fidando fot n?’ puoi fugaci puffi . 

w E molto meno fe tentiamo fcguirlo , per fare , & 

y,/ «Vf 7 i rir s ebefi penta ,òfi difdica ,09'humilj: maHlteffó* 
fuggire è Vndifdirfi, è vn Cedere al nemico, vn : 
riminziare alla querela , vn 5 * abbandonare la 
toria . Li fuga è legno di timidità,‘ed ingiuftizrik 5 
( parlo frd profeflori d'armi)} Il nafeonderfi è* 
indizio feoperto di paura. - ■ 1 ~ W m ; noa 

r.f :i T.<nr. oue è timore , è fuga, 

*n. s-iitr,, 6. 0’ dotte è fuga , itti è timore almeno . 

Quella , quando non lia fpronata da fuperchie- 
c..r.^.f.j.,. 4 .riamanifefta ,òda graffo folletto di ella ,con la 
j. .. lg . folfccita Tua ritirata lena la forza alle parole , & à 
f* gli atti generofi . Colla faccia fi parla , non con 
le fpalie à Caualieri j nella fronte apparifcono4 
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caratteri del Valore, nel tergo quelli deli’ Info* t& 

mia . Chi è veloce al fuggire, fuol’ efler tardo , e 
pigro al combattere. Vergognosa in fommac///' , "'-' ,fc ** 
lafuga,cpiùncll’aflalitore, che nell’ aflalito . „ tr , rf ^ , 
egli è difnor morir fuggendo , •••*,*>. 

difle il Poeta . Le fupcrchierie manifefte non-, . 
cbligauo; fe manifefte non fono, l’obligoèdi «r. ' *-’ 4 ’ 
manifeftarle , di prouare il trillo modo , chi fog- 
ge non proua , non verifica . • 

Mà quando vere fiano, epalefi, liberano da r yj 
dishonore chi da loro fi ritira in faluo j non fem- 
pre la ritirata ha nome di fuga, nè Tempre la fuga ' hrtri *i mitili 
è vergogno fa. Chifugge da fuperchieria , non Z'rflìiu ££ 
s’allontana dal valore j il fuggire non è Tempre £' •*&•>•*••• 
infamia , quando fi fà neceffariamente , oppor^^^j*^ lt * 
tuHamente , c con prudenza ; Ben Tempre fi riti- 
ra , chi fi ritira da certo danno , e ficuro; teme- ,/v 

rario, più che valorofo , farebbe , chi volefic in- 
traprendere di contraltare àfproporzionato in- 
contro . L’euidente pericolo non fon obligad 
d’abbracciare i valorofi, e prudenti Caualieri . 

XjH vita arrifehiar non fi deue , fenza cagione^ 
ho nclta , e necefiaria : è vn teforo 4 vita dell* 
buomo honorato,nè rifparmiarlaconuiencaua- 
ramente, qè prodigamente gettarla. Il cedere in 
alcuni cali , doue fia giufto , ò graue fofpetto di 
verifimilc , e probabile ruina può meritar lode, 
non che liberare da biafmo . Cosi Argante , 

Cede, e rìuolge i tardi puffi al monte. 

Così Clorinda , - y \ nwsW'i 

ìE 1 per ntcefità fol fuggititi* * 

Così Rodomonte dal Popolo infuriato , 

Si tira al fiume a paffi lunghi , e tardi. 

Fuggiua Antigono Rè dicendo, che egli fegui- , 4>1 
ugl’VtiliU. * .. nr> y t ,, . . ;i r* ... . 
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’ * £?;??*'•■* ~ ^ '’wSrhp opportuno anche è Vhtofii f 

_i«SN £ 0S1 e g tT ] cc j t0 jj differire la rifpcrfla ah- 


'£c ^ VI Jui«à * v - osi P uo e nericato il tirtterirc iariipoiiaai 
k? Q ne t di parole a chi armato ci prouoca inermi 

RAH& J Li .JLàID ulcihArTAf I 


jh^ìv. t- j. , — ^ w - » — 

P° tri fen^a tofiore il prouocato 
‘ f 0 & , j, tu pende re pacatamente , ed afpéttare aitra tenjr 
*•*/.” * 5 * luogo pei- date rifpofta migliore a mi* 


f«. Lindi •»» L I ì gliofedrigiUntUte. Nonogni tempo «mori ogni 
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Min 


l.f/ it«»/-. i7 :inOga rié&reù l’ifltffo modo di ti (pondero* chi 
/./. u A . pjjj àrnì f più compagni , filo6 haucr^ anco 


più orgoglio , ò più cagione almeno d’clTere or- 
goglioso . 

Vanumi le- Illeciti fono i vantaggi à i cuori nobili , cptìf 
r fc ftefli àrditi j fatuo che all’hora quando itpró* 

' Uocantéingiuriofo, ò il roécftore veduti noi eoa 
' n tàTAr'-'ìì: vantàggio non refta di prouoca me conili* 

t *r,'ìX*. m. giurie , e conafialti . Contro quelli Arganti y & 
Rodomonti non curanti , che tutto stìdanuil 
♦ , ' . Mondo intero , pare lecito valtrfi di quelle tbr- 

tifa-SSii 'i.'r.-tti che-eifinulla (limano , e che reputano ferri-» 
'£ù & 0 ^ pre inferiori alloro potere. Tal fiadichi voion- 

. mendicandoli propriodanno;, « 

fuegliàndo da maluagiti della fua nemica forni* 

, £ 'ha .Onde ben poteua cimentar fi fenza nota di 

• #< vantaggio Rinaldo tutto armato eontro Ferrài 

d. y clnn(òy pfotaocante » il quale , va 
^rhjLm. t.pì: ‘Pwr, cor »e haueffe V elmo , ardito , e bali» 

t6 - Trafft la fpada , e minacciando corfe» 

Doue poco dì lui tetnea Bjnddo . 
xx . Non douefi. dunque offendere giammai 
Supctchierii-» molto mèrfóiìofl m ài modo ; nè con mal modei, 
<0 ch?cr S iZ cr ' quando pur fia neeeflario , rifencirfi, ancorate 
con m al modo fi folfe fiato offdo . L’altrui mal' 
4H/À tii.'iJy. efempio non deue indurre a commettere difet- 
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tó . E’ biafimeuolc cofa imitare i peggiori , c non 


te./. 

**7> 


è bene il moltiplicare gl’ ineonuenienti , nè col 

male 
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male tefttardi^riiixdiare al, male > J?uoconcn_» ^ffiu'pì&p 
Il -etìinguefuocaj efoloicontrar; Tono pollanti à ^ 

9 adiftruggcrei contrari loro. Non è conueoknte 
s nfpondcre à fuperchieria co» fuperchieria , c 1 > 7 - 
i Tendere pari compenfanel male/Lzio , come nel 
t 'benefizio * £uò rare volte eflete fcufabik yn tal* 
i atto fcgujto chefia» mà non dcue perciò già mai 
i efser lodatoci nè applaudito* compatito può ef- 
ftre alcuna fiata , non perfuafo, ne configliato . 
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i» Siconi et rane mici non è pooucoeuol modo vfg- 


re ingiù r iole parole , e villane , cosi molto meno 
è commendabilcofaacfoprare .vendere, indegne *** 


di chi lefà, ancorché degne follerò di ehi le rice- f*« mi». 
aie » Atto.dishoncreuo|e non fodisfa all’Honor ,JÌ * 
proprio, nè può rendere honòrato chi fc ne valcj (tu* .Sturimi inr, 
ceflknire male per mal «cenato noa h lecito ì 
il Caualiere d’idanorc v diile yn €ttfalÌfftaob»;jì 
* Quelle oflefe parimente non portai caricò VVT 

" ~~ "" "**’* a; imputiti 


di proiat, efie nolano fra pari addicono iCaua- 
lieri v e dicono , che l’imparità è giuda cagione 


ali ricufarei cimenti d’armi , egli abboccamenti 
•diipacc » Può edere qne&a. poa&fo § 6 f ffl^di d’ 5 o. 


'orTend£re, mà n.eda qualità delle perfora; ancona, « 
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irà cui patfanoi'offefo © La ; nafci$a>la condiffo- r. i*. 
t ne, laprofefffone fono accidenti, che alterano le 

c nature, eie obligazÌQjai>de gh hmomini * Impari ^ )i-M 

d fono quelli » ohefopp jraperfetri.di ÌUa perfona , ' " ' ' .*♦. 

ed impotenti à trattare i’Àrmi. Impari fonoi 
j ^maggiori , ò minori di noi per qualità di flato, 

4, «impari fono quelli, che henorati non fono . Solo fSSt'VT* 
j ; giirftamente lì poflono pigliare le contefe, e folo 7?* y * 

i 'isontra gl’ ingiù fli , folo con egualità , e folo con- £«•*•*■**• j i* 
* -ino gli eguali , folo frà pari carica l’offefa , e folo y*!-**-' 1 * 
d fatta del pari s l’vguaghanza e anima de’ com- *.«4 
| sbattimenti i ben è vero, che parità del tutto 

com- M%h 
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'""'f’*' copipiuta, c perfetta è difficile , anzi e impoffibi- 
lc.à ritrovar» * Mà poca difparità non viene-* 
confiderata fra Caualieri, perche il più, ed il 
r. u./w. meno non hanno molta diiconuenienza infie- 
me j folo il molto, & il pochiffimo fono lontani . 
La grande difuguaglianza è quella , che folat* 
mente fi confiderà , e quando l’imparità è gran- 
ìé!”!" Ur ‘ aÙ’hora hà luogo l’eccezione . La pariti per 

»»/.*. efiere qualità accidentale , non viene prefuppo- 
«.«.< «.fia dalla legge j chi la pretende ( quando per sè 

j . c’ £ ,f ‘ J ' &,, nOn fia chiara fdpnp Olrfpnfìp'irh onn rimila . 
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. non fia chiara} deue autenticarla con proue_* 

^Ì /.2 c0n .ci u denti, e veridiche . Ci offende il minore , 

xt.' m C K à nbl Unta dl farfl e S uale ingiufiamentp^, 
cosi fdegnoffi Gernando , eh’ à lui pretenderei 
d’agguagliarfi Rinaldo, onde fecoffeffo diceua, 
reto giojìra Rinaldo ? or tanto vale 
Ql td fuo. numero vati d’antichi Eroi ? , -, '•£ 1 

E. pOCO .dopo , rj Lrc , \ 

• , Finca egli , ò perda ornai , fu vincitore * . y nQ ^ 
Sin da quel dì y eh’ emulo tuo diuenne. 

_ , Mài! fiima, che non ne pofsa ricufar’ il tnae- 

• •"<•>*• gioredi noi, che nehà prouocati, perche iVffefa 
del maggiore al minore porta con sè habilità , e 
parità in cafo, che anticipatamente non fi fij^ 
protefiato in contrario , ò che tal non vi fia dif- 
ferenza di fiato, e di notabile condizione-», 
*«»/. 4 .»,y.8.#/.che dir fi poflano paragonate le formiche-* 
v~t- 7-j.to. £ gjj Elefanti , à gli Alcidi i Pigmei . Quin- 

di è, che l’accettato in giuoco è fatto noftro 
c g ua j c ^ f c na f cer 4 j a difeordìa , come nafeejt- 
^.'■'■^‘■^'■fuole, dal giuoco. Mà folamente co’ i Rè fuoi 
parigiuocano gli Aleffandri. L’offcndenteau- 
toriza , e legitima la perfona dell’ offefo, quando 1 
i»i n gi ur i a ; e fe dà mentita fenza riferua , o fe di 
im Ì£T m 'ì * lu * accetta la mentita, non oilante Ja difugua- 

glian- 
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gliaifea, contesa Ialite con effo , poiché in cidi-, 

tris quafi contr abituri cosi facciamo à noi eguale ««JÌm'SJJJiJ 

(fe nonè difuguale notabilmente) colui, cóntro 

il quale pigliamo contcfa , c fe vna volta viene 

da noi accettato per eguale, ancorché folTe iftfe* 

fiore , ci pare non poffa eficre più riculhtO / f£-> 

non per nuoua foprauegnente cagione, che ad ^ tA 

alcuno di noi alteri lo ftàtò , e la perfona . Sono* '*'•*£ 

tutti i paragoni per loro natura odiofi , tuttauia 5 “ 

nelle materie d’Honore dewonfi molto matura- , ' d* 

mente confiderare le difuguaglianze , i rifiuti , e 

^eccezioni . Doue parlo del ricufarc, del rifiu?^ ~ V 

tare,del ributtare alcuno, intendo femore fecódo 

l’opinioni del Mondo, in via battuta dall 1 vfo de* 

Caiiaiieri , che io non intendo mai d'àpproUarc* 
fe non è conforme ai precetti del Sacro Vangelo, * 

Nafcono molto fregienti l’ocCafioni di ricti- 0et * J”; are> 
fare, e di ributtare aitrui^il ributtare è vn ricufare «.»•/ j tftù 
Con dii prezzo . Si ributtano, e fi deprezzano gl* K! 
infami, vitfiofi , degeneri * incaricati di macchia 
dóhonorcuolc, i mancatori di Fede} tutti quelli „„ r . t6 . 
pa»-e à Caualicfi, che folo ammettere fi pofsano , M , 2. 
aH’hora quando fi vuol prouare, che fono tali, fe >m- 
nA è publico,e noto il loro dishonore; fe noto fia, 
non deuonfi ammettere , nè ad abbattimento , 
nè ad abbracciamento, folo al perdono . I disho- 
nbrat^nè nobili fono , l 'nè degni' di ritrouacfì Co 4 
i nobili in paragone . fcaSpada è Arme disono- 
re, amala parità ; à gli honofati folimètftfcVpee 
ragione diCAualereleo'Honofe, èltrìcb prouo* 
care gli honofati j non fi dcuono impugnare^ 
querele nè da idishonoraci, nè contro i dishono- 
rati ; chi porta in fronte macchia di mancamen- 
to, non può imputare ad altri fimi! difetto. Il 
dishonorc non è infinnità , che ammetta cam- 

pione. 
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pione, come già folcuauo ammetterlo altri molti 
;* legnimi impedimenti. Il contendere con quelli 
’i’jts.Vx-.i; non può lafciar altro » iqlo che inarca fimjle alte 
v . > l ort) . quefta è pece > è pelle , che infetta chi lau» 
ti. Mrti ?. 7>‘* tratta • pori fi curi J’Honore , nè il Dishonore * 
chefipuòdaelfiriceuere j non può dare alcuni 
•n-V-*- cpfajch'eglinonpolfiedagiuftamente. Econap 
•$.*. o non fi può trattare di pace con quelli, mà di pcr*t 

' * dono } così non deuono eflere ammelfi al cimen-y 
to d’Honore , ma folamente al difprezzo . Sona: 

' difgrazie , non ingiurie , quelle j che fi riceuona; 

da chi non porta titolo Caualerefco , ed honora- 
to » Chi non può rjceuere carico non può porrt 
tarlo altrui ; non è lecito, che afcenda à far fi hoto 
norato col pugnare conglihonorati, chi porta 
jjj^ ;. ì : .-}' ìlr , feco nota di mancamento . Come il contendere: 
ZtlA, co’iparièdubbiofo, così co’ i maggiori è paz- 
• 54- già , con gl’inferiori è vergogna , con gl’infami^ 

xxin 3U3h i lucida tu non éa i 

**i licmve . *ii il ricufare, dicono, fia con ragione non isfida* 
re , ò con ragione non accettare la disfida . Na- 
j.m. f ce r i cu f are c} a Proporzione ,ed imparità j mà 
h ^proporzione bifogna , che fia molta , per po- 
• i. tere con ragione riputare. Si può rifiutare pc^ 
difparità di benìdi corpo, d’animo, e di fortuna . 
rer difparitàdi corpo l’infermo può ricufare i| 
fimo, il mutilato .può ricufare l’intiero, può U 
ni. vecchio ritirarli dall’efporre fe fteflò in cimentgl 
Col girane, nonepsì forfè fi giouanepuò dacrw 
fiuto al Vecchio per efsere la vecchiezza non^.. 
tneno veneranda, che debole. L’eccezioni de* 
vecchi, e dc’giouani fono fiate diuerfamente in- 
i •aufiÀ'.A.t .. w > e praticate., mà veramente fi dourebbero 
& 32&‘i 4r miiur ^ rc più» che con J’etade,econglianni, cpj 
l "' *' ‘ 5 ‘ vigore, c con terobullezza . Quella però dei 

* r « 
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k . fòfcfottó anni pare* che carichi friCaualìerì , nè B i>4/. /• 3 . ctitf. 
i jftofia edere ricufata . Per disparita de’ beni dell’ m'/ZcST «h#» 
li Animo douranno i Religiofi, i Chierici, e po- 
h trànno i Togati ricufaredi maneggiare l’Armi , !&'(!&£ 

è cui fonò imiitatK ò fé pur fono rei, reiezione à h - 

loro s’appartiene ; ponna accettare di combat- u 7 . 
tere coll’ orazioni , e co’ i libri , armi di loro prò- 
ftfiìone; nè poflòno quelli rinunziare al loro vrnàf. 9 }.v.& 
priuilegio, poiché è dato non alla PerFona, ffià 
all’ordine jt grado della loro virtù t Non è però 
Peflercizio delle Lettere incompatibile con quel- pan**' ' 93 '** 
» lo dell’Arrai ; nè potrà il Letterato ricufaffi , fe , 24 /1 

*• facendo profdfione d’Armigcro ancori , prouo- S Id.ment^.fT. 
ìi cherà gli altri al cimento ( parlo Fccondogli Ar-£*; e ‘*°; f> 2 ^ 
rtt migeri del Fecolo corrotto) nè potrà riculàre al- 94- 
t ir i, Fe farà prouocato . oininrfi jntm ibrion od .. hc ‘ 

li Perdifparìtà di fortuna potrà il Nobile dare j 

Ì .tòfiuto all’Ignobile j mà chi pretende Nobiltà ° 11 
j) ( quando per sè non fia chiara ) deue prouarla . , , 

Non pronai! quella col dubbiofo azardo dell’ 
armi, mà con fritture fedeli, autentiche, an-££ 
tiche. Si proua la Nobiltà dall’ antichità dellc-j '' 

famiglie con vn continuato fplendore di virtù , 

Odi ricchezze . Pregiudicano a Nobili , e i’azio- d, f‘- «*• 
ni dishonorate y ^lieffefciè; vili , e mecanici . 

| Chi vna volta hà mancato, fi prefume Fempre_> 


m mm . . wmmmmmm 

® UT- Chi per propria colpa , t difetto » e lènza 
ri Fùfficienti FcuFe hà mancato di prouare con altri, 
t comeera tenuto, non può chiamare alcuno ad 
altre proue , nè obligare chi che fia à predargli 
» fede . La Nobiltà per fua natura non può dif* * e l 9-+ 
k giungerti dall’ Honore . I polli in Magi llrato , ?*&■ »•*/. 
i in Offiziopublico, ed in atto effettiuo di Ferui- VrrtM pdrt. 3./Ì» 
<) àio ciuile » ò militare , quando fia per querela.» Jjj. Ui — 

atte- z6.&*v * 
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attenente atta carica , non fono tenuti nfpoifc 
dcrcv 1 nè rendere conto di fé ftcflì ad altri-, chti* 
al Principe , al loro Superiore » Per altra cagic* 
nc priuata dopo finito l’ impiego , ò rinunziato 
che fia, non ricufano , nè men fono ricuiati-, 
Mà Tempre mai la caufa, e l’impiego pubico 
deue precedere all’ obligazbne priuata. ICa? 
ual ieri nati di chiara, e grande nobiltà, nona 
deuonoefierericufati , che da Principi grandi i* 
Ed i Capitani , ed huoroini d' Armi , ò di fimxi 
grado non poflbno negare di ritrouarfi con pri-* 
nati tónti arrotati , eh’ i loro lubordinati non-»' 
fiano. Ma nè Principe coi proprio fuddito, ne 
Signore col feruo Tuo , nè Capitano col fuo fol-. 
dato , nè Padre col.proprio figliuolo douramaj 
porli in arringo d’armi, poiché i fottopofli da: 
i loro topraftànti pollono, e dcuono edere ri- 
oli^rjp m iuo * hot ila- 
La cbiara>difparità afiolue dal dare rifpofta* 
poiché fi come non rifpondendo à gli eguali 
chè nc hatìho-ingiuriati , fi manca à valore, cosi.) 
non facendo rifpofta à grandemente difuguair*! 
non perciò fi manca, nc il filenzio in tal cafin 
porta pregiudicio, nc fi , che fi accontenta all’? 
ingiuria viceuuta t e ^orinili 
l'DèHtf materia delle difuguaglianze li tratterà 
in altta parte, doue de’gradi' delia Nobiltà, e del- 
la Precedenza tfifcowprallì più didimamente \ 
batti per hora l’accennare , che non è materni 


prattica de tempre’ luoghi, de gu vn ipiruaumi 
frà Caualicri, per cui anche fi fida, che chyvafcntg 
ammeflo con parità all’ ordinarie conucrlaziom 
loro ^ritpa ddeato, non potrà neii’ifiefi^cafojf: 
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ArmidTercda’Cauaiieri ri cu fato . Ne difettatici 
prouocantc potrà nuocere al prouocato ; nè ina- * 7 ^ 
pedimento,ò eccezione procurata potrà gioua- ' 
re a cki la proctìra,ò pregiudicareall’Honorc di 
chi sfugge gl’impedimenti > 

Non fogiiono darli i‘ Eccezioni per lo più ne vcìfttci. [ 
ù gl’ìncontri a cafo, ed improuifi, ma ne’ penfati,e J(> • 

s meditati, òprcueduci, ed eccezioni deboli non<**i. 
t fi danno da Caualieri ne’cafi-d’Honorc . L’Ecce- ja/fj 
i zioni fono J’Armi de Rei dall’ equità concedute» 
jj n*à taluolta nel progreflò della querela gli Atto-; 
i ri ancora danno eccezioni > erifiuti* Datechej- W " ,>/1 *-*'**** 
,i fiano l’cccezionijè nece darlo /ofpendertgliatti»^ JI ‘ 
i fino ohe fi chiariicano le difficoltà, lino chela», 
di querela na leuata»e lauata dal torbido delle dubs 

B bicta.. |t>ÌJt)ì i r f (llCfl 

il -Ne tempi, nc quali era permeilo il Duello nEccc ^- (ic . 

come negli altri fori , cosi in quello fanguinolo Duelli, 
li, Tribunale poteuano darli eccezioni legitime , 
ili per le quali veniua differito , ò vietato affatto il 
$ cimentarli» mà folo lì dauano auanti la conte- ~ 

Di, Razione della lite ; Erano l’cccczioni, ò dilato- 3 /^50*. *‘ <r ' 
j rie, ò perentorie; quelle fofpendeuano ; , quefte^"^^- 

i troncauano dalle radici la fperanza di ritrouarli c. l7 }. 
à fronte dell’Inimico; à quelle fi poteua permef- **' * >r ^‘ 

p rimedio di mutazione ; a quelle non fi daua, 

jc fo folo con eccello di liberajit.ade animola . r 

ii i. Quelle , che folamente prolungauano il ritto- di . 

$ uo, fi pigliauano,ò dal tempo, ò dal luogo, ò dal *««»•■ 

» Giudice, ò dalla sfida, ò dalla Perfona, òda vari; 
jj altri impedimenti, che concorreuano à difeona- > 

0 porre l’egualità » i quali amouibili potefiera, 

3 giudicarli . . 

ni Se il tempo era troppo brepe , e riftretto , sì- 
a) che il chianutopon potdle ntrouarfi in pronto , 

1 ÉjiA * nei 
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ne ^ toogo , e fieli’ hora (labilità . Se il giorno eri 




feftiuo a quefti cimenti più particolarmente vie^ 
tato, e perciò i ro proprio, ed inopportuno . 

Se il loco era ouer * occulto, e lènza teftinaonj, 
ìtd.vtrretMnf. onero con ragione tenuto mal ficuro »ò per l’ac* 
6 CnrLV<tl 5 i. ceffo, ò per l’azione da farfi , fé troppo vicino 
alla Cafa , alla Patria , à i beni , a i fazionar jdcl- 
la Parte contraria ; ò fé Sacro de Binato al Sacri-, 
jicio incruento dell’ Agnello Immacolato , non* 
alla carnificina delle Genti profane ; ò s’ era pri-> 
uilegiato per particolare diuieto , ò per l’habita-, 
zionedel Principe , ò di Pcrfonaggio grande , c 
rifpettabile , daua luogo all’ eccezioni . _ - 

• Dal Giudice fi prendeuano P eccezioni quan- 
do, ò non vi fufle chi giudicaffe, ò il Giudica 
fuffe ragioneuolmente giurato fofpetto, e par- 
ziale ; ed à Tribunale fenza Giudice non fi era»» 
tenuto di comparire, neper Arbitro potcua^ 
giudicarli > nè ftabilirfi per conuenzioni delle-* 
parti . - ( ■! : • > - > 

Si opponeua alla disfida all’ hora , che fi prò* 
poneua nel Cartello querela , òtroppo generale 
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ed ofcura,ò incerta, ò condizionata. Se la chia- 
mata non haueua i debiti requifiti , e le neceffa- 
rie circoftanze di chi laprefentaffe nelle formo 
accoftumate r fc mancaua il nome di chi fcriue- 
ua , ò di quegli , al qual veniua fcritta ; fe fenza 
data di luogo, e tempo, di teftiraonj , e figillo j fc 
fenza nomina del giorno , ò fenza patenti del 
campo , cd altre tali circoftanze neceffarie , che 
doueuano accompagnare vna ben regolata.* 
disfida. 

Si daua eccezione Umilmente alla perfona , ò 

perche Jegitimata non foffe l’identità di effa, ò 

f ,T,r } * perche à quella non appartenere la querela-,, 

__ , - che 


•*T" 
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c?ie vèrtetia i Boucuanoi principaiicombrattert» 
con la propria peffona ,faluomalcunicafu nc* 
eguali era lecito dare Campione ^ Si opponeua^* 
alla querela tal volta Pobligo y che teneaa allora 
iiprouocato di fodisfare prima adaitra caufa-» 
non ancora decifa , c recifa con PArmi pi’iftefsa 
obligazìone poteua taf vokatipporrt ai pft>uo~ 
cantc tenuto à rifpoadere prima à chi io chiami 
atlanti , ch'egli intrapreodtfsedi chiamare alct*? 
(I no. E poiché in tutto doueuafi feruarercguali- 
ll ri, il zoppo, ed il cieco potcuano opporre la loro 
[f inhabilità, ed oucro dare Campioni , fecondo ale 
cuni, ouero pretendere, che l’auucr&rio artifi- 
J» ciofamente lì rendesse impeditò'pcr quel tempo, 
lì èd in quella parte , eh* i lui rertaua impedita per 
» Tempre - y ò pure il fano , e prouocato pretende u$ 
t valerli del vantaggio della fua fallite per propri* 
il difefa , contro chi prouocò fcicntcmeme va’ in* 
b riero, e robufto, quando egli era imperfecto ; per 
contrario il difetto del prouocante non doueua 
i» di ragione nuocere al prouocato. h- inegualità 
i d’Armi* di porto, divelti,, di fole, di v< nti , di 
à genti compagne , poteua no dare cagione d J co 
li cezioni legitimc , c giufte ,com chi ricufaua giti- 
li fare di nonadopcrarc c veleni , ed incanti potè? 
* qa-cfscrelegitimamentcdcufato. .-ìVìmr 
li £ Gl* impedimenti che fopraueniuano * crino 
ji accezioni ragioncuoli , esiifferiuano la battaglia 
i ^miglior tempo ; efser però noa doucuano , nò 
mendicati, nè finti } fnfcrroità, pefti, i nondazio* 
a ni, temporali potcuano fcfpcndcrc l’andata al 
campo . Prigionie , Magiftrati , prohibizioni di 
,i Principe^ di Capitano, e dolili ritegni, quando 
j <non fodero affettatamente procurati, faluauano 
J ie prone deh* a$ni à tempo non impedito . Casi 
- fa _ - p 1 chi 
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chi guidaua eferciti , chi feruiua i Principi > chi 
reggeua Città ,chi fofteneua offizio publico , fol 
dopo terminata la carica, poteua difporrc^cli fé 
ftefso, mà quando fofsero le cariche perpetue , fi 
batteua per mezo d’eletti Campioni , ò fi rinun-? 
ziaua la carica . 

Parimente fi traeuanol’eccezioni perentorie , 
ed indifsolubili da più capi ; dal tempo , dalla_^ 
querela, dalla caufa, dalle perfone del prouocan- 
te , e del prouocato , e da altri tali impedimenti 
non ammouibili . 

Dal tempo , fe non compariua l’vno de’ prin^ 
cipali nel giorno concertato al campo fenza giu- 
fto ritegno dal nafcere al tramontare del Sole in- 
darno afpettato . Nè fi dada nuoua dilazione^» 
all’Attore, che s’adofsò il pelò di prouare com- 
battendo in quel tempo ; ò fe prefe à prouare in 
vn fol giorno , quel Polo doueua ballare , e non 
prouandó reftauaconuinto, nè tenuto era l’altro- 
a prefentarfi di nuouo , fe non obligaui conuen- 
zione precifa appuntata dalle Parti . Dilla que- 
rela , e dalla caufa fi prendeuano l’ecc.ezioni , 
quando, ò non vi era querela , siche reftauaia 
disfida come animi fenza corpo , ò quando po- 
tcuafi quella per altra via , che folse certa , veri- 
ficare, fenza che fi prouafse con incertezza tale, 
quale , e quanta è nel Duello. I tefii.nonj , gì* 
lftromenti , le Scritture furono fempre l'armi- , 
che denno adoprarfi per veridiche . Mà fpetta- 
uano all’ hora quelle proue di difefa al Reo , non 
all’Attore . 

Se la caufa era fopra leggiera , e debole mate* 
ria, non fi ammetteuano i cimenti graui , e peri* 
colofi di duello ; così fe la querela era certa, chia- 
xa, notoria , ò f alfa paté n temente P e mendace^ 


a- 


non 


ut . l$ 

,i non meritaua nè quelle, nè quelle proue. ^ 
y , Il Duello il dille da chi lo profeiTaua Efperi- 
gfi mento di verità ; doue già conllaua della verità, 
i, nonoccorreua farne ricerca con mezi maflìma- . 

a mente fallaci, ed illuforj v Dubbia efsere doueua yrr'A f. I. aA 

1 Ja querela, ed hauerfene indizj, congetture, ve- ,,r/; 
b j-iiìinilitudini contra il Reo, non apparendo 

iì quelle, non era tenuto il Reo a coflituirfi per far • iao>w> 
a apparire la propria innocenza i torto incolpata, 
b «calunniata . \ i .•:> «; jolìo-k.* -d, t 

S’altri hauendo intraprefa la querela per via OTrUt 
n di giudiciociuile, pentito fi volgeua àcalpeftare 
j l’altra dell’arene marziali , non era lecita la rau; 
ja nazione nell’ elezione de’ remed j t chi haueua 
m prefo vn fentiero , quando da principio era in_» f* 

a fua liberta non eleggerlo, quello feguiua à carni- lit - u 

ti nare fino all’intiero compimento j e molto meno 

0 .era lecito diuidere fe ftefso, con vn piedecalcanr ***••**:& 
jp doper vna partela fi rada giudiciale , per l’altra 

2 .con l’altro piede la militare ; ò fè pure cangiar fi 
tìt poteua, lafciata quefta , quella piò tofio più mite 

i j intraprendere doueuafi con paflà più ficuri, e piu - - • •** v 

li certi . 'ii -loro <ob(it :it»' * ”*'*'* 

p» Querela per cagione di beni , c facoitadi non f#rr ^ . 
gj. fìcontrouerteuaconrArmi , fe non era fra Regi v , 

jj, del poflefso de’ Regni , poiché fri quefii ancora 

1 ftà molte volte tuttala legge nell’ Armi ; non fi *t . «. 

ji, pugnaùa , dico , con cimenti Caualerefchi il goy 5 ‘ 

ib dimento de’ beni , fe il litigio di quefii non era 
js per accidente congionto con le caufe d’Honore , 

e perdifdadi giufiizia ; Se la querela era muta- CTru.uwd.it. 
jg ta dal fuo primo proposto, fe altra volta era fta- 
C ta faldata , e fanata con accordo , e pace.; ò fe à f#rr#4 , , r 

quella era fiato importo dalle Parti concorde- 7 £ 

« jnente altra pena , non doueafi recedere dalle-» 
i « ■ i 3 . prime " 
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prime ftabilite rifoluzioni col ricorrere al DuèP- 
ìo prudentemente vietato. O’fe l'ingiuria era 
Hata rimefsa con diflGraulazione,ò con atto ami- 
cheuole, ò con preferizione dj lungo tempo non 
impedito - t ò s’altra volta era Hata combattuta , 
non fipugnaua. 

llprouocato minore dei quattordici, ò , fe- 
condo altri, dei venticinque anni, il maggióre 
de i lèfsanta , il profefsore di lettere , & imperito 
nell’armeggiare, i Chierici, e Rdigiofi haueua* 
no legitimi impedimenti j i Padrini fimilmence;, 
e Secondi , quando non haue fiero propria caufà, 
non combatteuano quella de* loro principali , i 
cuidoucuano aflìftere, c non precipitare la que- 
rela altrui col pericolo delle proprie perfonc , nè 
di lite era giuflo, che nafcefsero nuoue liti. Odio- 
fa cofa anche all’hora era iJ Duello , fi rcftrii>gc- 
ua, non fi dilataua l’autorità di lui ' 

I furiofi , i frenetici, fe non era ofifefa la Profà^ 
pia loro (perlaquale alcuno di quelfangue po- 
teua venire Campione) non erano obligati ali- 
mentarli. Poteua il prouocato dar* eccezione 
legitima perentoria al prouocante , fe quelli èra 
notato d’infamia, di ragione , òdi fatto, quando 
però non era macchiato egli ftefso ancora delia 
medefimanota. L’infamia efclude ogniproua 
d’Honore, eballaua il concetto de gli huoinini 
faggi , ed honorati ; ed hauea fuo vigore l’ecce- . 
zione, fe anche fopraucniua l’infamia dopoac- 
cettata la sfida . Sempre l'accettatione s’inten- 
deua ftando fermo lo flato delle cofc prefenti , e 
non alterandoli la condizione delle Parti , c non 
fopragiungcndo nuoua cagione d’impedimentoj 
cntrauano nel nome, e nel numero dei foprac- 
ccniwti i vinti io altri ducili > come calunniatori* 
V ” ^ * ' ebu- 


» c bugiardi , quando i loro combattimenti non* 
e follerò Itati per femplice ollentazione di valore , ">«'•?* 
i c per acquilto di gloria. I bailardi non erano / } , 4 * 

„ ammelfi, fe già legitimati non erano, ed accetta- 
u ti nella Cala paterna, ò fe degni non fi foifero 
refi per virtù, e valore, là doue non folle confuc- 
{ tudine in contrario . »<i 

Rarilfimi erano i cali , ne’ quali non potefle^ 
j dar’ eccezione il Padre al figliuolo , il Padrone al 
j feruo, il Signore al fuddito, il Maeltro allo fcola- " ‘‘ 
i re , il Capitano al proprio foldato , e limili ; poi- v , 
s che loro fi deue da quelli riuerenza , ed honore , 

, non oltraggio, ed offefa . E per contrario quelli 
. inferiorialoro fuperiori darpoteuano limili ec- 
, cezioni , poiché non è lecito ad ellì ( anche pro- 
uocati ) entrare in cimento di parità . 

* L’imparità , che s’opponeua ne’ beni dell’ ani* *■" 7 *' 
mo , e del corpo , fi opponeua ancora ne’ beni di 

il fortuna. Il Nobile dall’ ignobile, il Caualiero, c , 

* Gentilhuomo dal vile, c plebeo non poteua effe- 

* reallretto ad vguaglianza d’Armi : efcludeuali 

i chi eradifpari di condizione ; foio tal hora s’ae- '* v ;~ * 
I cettaua quando non era molta Ja differenza * e 
, cheilprouocante non folfe prima fiato prouo- , '-'.t 

,i, catocon ingiurie, ed offeCc , perle quali fi faccua .V : t 

contratto d’obligazione j nell’ingiurie fi faceua- 
g no eguali del tutto i gradi, ch’erano poco diftan- 
B ti. Cosi le dignità maggiori, ò minori dar potè- 
jj. uano fpefle volte materia d’eccezioni legitime .* 
j Ma la variazione de’ tempi, e de gli vii faceua 
il molto variare le ragioni di quelle materie , e gli 
0 efempi, ed i cofiumi de’ luoghi poteuapo in mol- 
jp ti cafi farli inappeliabilmentelcgislatori. 

Parità infomma già fi defideraua in ogni con- 
0 to fra contendenti; I contraili di quello genere 
*i F $ non 
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Hondcuono efsere fra diflirailì. Per ridurre le 
Parti à proue Cauàlerefche, ò paci, è necefsario, 
ehc fiano capaci di egualità , perche cosila ne- 
micizia, come l’ amicizia non corre fra dilugua- 
li . Ragioneuole colà è , che nè in tutti i tempi , 
e luoghi , nè in tutte le età , e felli , nè in tutte le 
condizioni,, e profeffioni fia l’ifteflò vincolo di 
obbigazione, è di pelò. Si come 1-Honore non 
hà fuo fondamento nelle medefime virtù morali 
in tutti, cosi non tutti aftringe alle medefime-» 
operazioni per efière honorati. L’obligoè fe- 
condo le Vir-tù Morali proprie di ciafcuno; c 
ciafcuno può elfere honorato , fc opererà fecon-^ 
do la propria condizione, e Virtù . 
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PARTE QV1NTA. * 

A le oflfefe ancora , che fono volontà- * 
rie, e libere , che in via Caualerefca^ De, ft«« [** 
portano carico, che inducona obli- 
gazione di rifpofta ,ò debito di rifar- 
cimento, non deuono eflere ripulfate , òribattu- 
te Tempre egualmente , e con gli fteffi modi, e 
mezzi , perche non fono eguali fri loro . 

Vario è l’ifltfi'o error ne gradi -par ] . 

L’ordine, la pt oporzione , le circoftanze fi deuo- 
no confiderai nell’ operazioni altrui, perche^ 
habbiano la conuenientc rifpofta ; il contracam- 
bio non deue eccedere , nè mancare; farebbe in- 
giuftizia il nonofteruare le qualità de’fatti per 
adeguatamente corrifpondere, ò colriftoramciv 
to, ò col perdono. Chi fi rifente più di quello, 
che deue, non fà rifentimento, ma vendetta ; chi 
dona, e rimette più di quello, che hàriceuuto, fi 
dichiara più del vero ingiuriato, e vilipefo . 

Fù grande errore de gli Stoici Filo fo fi il ere- /w^f 
dere, che tutti gli errori fofferod’vn’ egualmi- 
fura , e pefo : nafeono ben sì da vna roedefirca_, ' « 

natura corrotta , mi fomentati da vna volontà) 
più, ò meno deprauata . Nondebbonfi ftimarc^ 

? 4 eguab 
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jr*. *it*. 1 . 1 . C g ua ] ra cnte Perrore, e l’ingiuria j la colpa, e 1 "in*- 
fortunio. 

Soura la retta bilancia di Giultizia deuc lt- 
brarfi la qualità, e quantità, cosi delle offefe , co- 
A/, n. & mc del rilarcimento . Per ben ponderare vn’ in- 
T'rr,i. f . j. giuria è neceffario confiderai le drcoftanze,chc 
orf,ty 6 ,];. i«}. l’accompagnano. E’ natura delle condizioni?, 
che fono conneffe à gli atti humani , il tarli mag- 
giori, ò minori, ò diuerfi, ò contrari à queho,chc 
farebbero giudicati, fe con effe non follerò vni». 
L’affetto proprio, il calore dell • irà , il dolore deli* 
offe fa, il defiderio della vendetta ingannano fpef- 
fe volte, fe non Tèmpre : ingannano molti, fe non 
tutti . La cognizione diftinta è neceffaria faperfi 
da’ Caualieri per non errare. Traballa quel pie- 
de , che non camma con la feorta del lume della 
ragione fpaffionata, e pura . Le circoftanze fono 
quelle, che accrefcono, òdiminuifconoil pefo 
"• ‘•^•all’aggrauio . Sono fcalpclii, pennelli , che nota- 
bilmente variano il porto alla figura dell’ infulto ; 
e , non che il colore , mà infieme alterano la fo-, 
ftanza; talvolta fanno degenerare l'offcfe dall’ 
vna all’altra Ipezie. Da quelle in fomma dipende 
vera entità, c verità dell’ ingiurie . Molte cofe^> 
deuonfi donare all’età , al feffo , al temperamen- 
to, all’atnicizie, ali'vfanze , alla parentela , al de- 
rrr coro delie perfone, alle congiunture de’ tempi , al 
defiderio della quiete , al publico bene , all’auto- 
rità de’ Principi , alla prefenza de’ circoftanci , e 
quello, che piùimporta, à gl’interelfi dell’anima. 
£££/• 1 • Il tempo , l’ocdafione , la maniera del porgerei 
quella dofa, che proporziona i veleni, e gli fà riu- 
feire antidoti, c ialutifere medicine ; come il mo- 
do di far l’offefe, così il modo di riccuerlc ancora, 
può in gran parte jfolleuarci dall 1 obligo dicom- 
. , *'.*■ , pcn&rle. 


penfarlc . L’atto fubito con intenzione accom- 
pagnato, come bafta per aggrauarej cosi può ba- /,*? S. ». 

dare per ifcaricarfi > Si mirino conocchia ben pur- 
gsto da gli afati gli oltraggi , che fi riceuono , * oj- . 8 . 

J'eì-ttiuo col tele f copio di f ano intelletto ^ , e fi vedranno 
Milla loro vera forma , e naturale . Si fpogli de!le_j 
pafiìoni chi vuol ben conofccrc le proprie offefe . n 
Le Categorie, de’ Dialettici ci poffono cffer categorie <fci- 
Guide , e Maellrc ; le Caufe , ed i Predicameli 
de' Filofofi ci poffono fòrominidrare prontamen- 
te i mezzi per indagale l'intiera notizia delle cir- 
codanze . Dall’offendcnte, dall’ offefo, dalla for- 
ma, e dal fine dell’offefa fi poffono trarre didinte 
ofieruazioni fopra qualfiuoglia operazione fti- 
mata offenfiua . Dalla qualità, dalla quantità , ++ 

dalla relazione, dall'azione, e palone, dal fife, u.&u. 

dal tempo , dal luogo , dal moto , e per fine dall’ 
haucre , fi può hauere didinta chiarezza del piu, f,Ml * 

C meno, che in sè contenga ogni atto di fprezzó,. 
ò d 'ingiuria . Infinite furiano fotto ciafcuuo di 
quedi capi le particolari confiderazioni offerua- 
bili. Potrà chiunque fi fia à fuo talento palleg- 
giare con l’intelletto quelli fentieri. Io ne darò 
breue faggio per non diffondermi , lafciando li- 
bero il campo ad ingegni fpeculatiui, e peregri- 
ni:; additerò folamente i principi con alcuni lu- 
gli più neceffar j, e più degni ^ ( ' ir - ± v .l- 

Dall 'offendente potrianfi prendere le cònfi- 0elIa oittflui 
derazioni, offeruando le di lui circodanze , fe fia prima. i.ii-o* 
di condizione maggiore ; fe migliore; fe più ac- 
creditato; fe più forte; fe più pofientc ;. fe pre- 
fente,ò lontano commi fel’offe fa; fe vqlcntaria- 
_ mente , ò inuolontariamente cffefé , o con mida 
volontà , ò con offefa imputabile j come al capo 

fecondo fi diuife,, e didinfe , i 

~ ■ - -j Dall 
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Caufa 1 feconda . pàll’offefo, fe refla vulnerato, ò ne’ beni ette r- r 
daii offcfo . ni, ò interni ; ò del corpo , ò dell’ anima , ò di for- 
tuna . S’egli è eguale , ò maggiore , ò minore ; 
folo, ù con altri j conofciuto , ò non conofciuto j 
lìbero , ò /oggetto . 

Cauta terza., Dalla forma, fe l’ofFefa è con forme improprie, 
dalia una. indegne, ingiufle, infoiite , eccedenti, ò con mo- 
di Caualerefchi, e Nobili. Se è con fatti, ò pa- 
role ,òfcritture ; con atti, ò minacce , graui, ò 
leggiere; occulte, ò palefi ; ad eguale partito ,6 
vr con mali modi, e vantaggio!] . 
cauta quarta Dal fine , fe l’ofFefa è fatta per vtile proprio , ò 
dal fine . p er djfprezzo , Ò danno altrui ; fe per offendere, 
òdifenderfi , òrifentirfi, ò vendicarli ; feperfe 
fletto , ò per cagione d’altri . Hà campo con or- 
dine regolato l’intelletto de’ Principali, e de me- 
•f diatori di ponderare , e bilanciare goffamente il 

ètra ’ pcfo,lamifura,ilnumero,edil valore, cosi de gli 
' 1 ecceflì , come de’ mancamenti ; cosi il merito , 

come il demerito altrui . v 

ned, Tinto ; Pcr Ia <l ualita <ì>uò confidcrare , fe l’ingiuria 
piimo delia eperettenza, ò per fan plice apparenza graue; 
guaina . j rra g, oncuo ] c pf c non m e r i tata • n0 n prouoca- 
ta ; non vera* 

MfcSm» Pc / la < 3 u “ ntlt ^ lì rifletè s'elb è grande , peri- 
ferendo dd/a colofa, replicata ; fepiy perfoce colpifce, òdi 
* uanti,i - noi, ò de’ noflri . 

Tredicfmento Per Ja relazione può vederli con l’offefo qual» 
Kiro delia re- habbia rifpetto, e relazicne Pcffenditore ; S' a lui 
iazjonc . p ja Compatriota, Parente, Vicino , Compagno, 
Amico/ fecon lui qualche fiata rappacificato ; 
iè da lui altre volte beneficato ; fe à lui inferiore, 
x. c Aggetto, ò Miniftro, ò Scruo, ò Cliente . . 

* Palpazione, e paflione li può trarre motiuodi 
tionc.c j>afliu. confiderarc , fe l’infulto lìa grandemente disho-* 

* norc- 
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nòfeuóle, 6 grauemente dannofo , ò d’ingìuriaJ 
e/lrema , ò d’affronto immedicabile , ed ir reme- 
dia bile . ^ 

Nel fito fi pondera, (è il cólpo offe fé la faccia , Predic ^ enta 
òfe altra parte del corpo confiderabilc , vifibile, quinto dei fito 
neccflaria . 


Dal tempo fi traggono Ispezioni quandol’af- fredkiment* 
falto fia di giorno , e d’hora più chiara ; e fé il fettoni t«pa. 
giorno fia per altrui , ò’per propria funzione fo- 
lenne j fe iltempo è i nfoli to ; fe l’offefa durabile . . 

Nel luogo fi penfa , Tè il vilipendio Fìiin pu- predi«tnem* 
blico luogo, òpriùilegiato, ò Sacro ; fe in vici- 
nanza,ò nella Cafadell’vno,òdel]’a]tro de* Con- 
tendenti i fe alla prefenza di chi fi ama, ò fi teme f 
ò doue probabilmente poteuano ten^rfi ficuri, ed 
affidati. 

Il moto dà foccafipne d’auuertire , (è fu l’offe- Prcd x ^ cnW 
fa improuifa, impenfata, premeditata, infidiofa, ottano del 
con modi artificiofi,ed inganneuoli . moto * 

L’hauere puòdimoftrarci J'Arrài, e gl’Ifiro- xv. 

. , t 1 . PrcqicoJiicnr* 

menti per maggiormente difjprezzare ; le non» dell 

indirette, e traluerfali , ed in fomma i mezi vjfatt UCIC * 

per fortemente infultafe . xvr 

Dicafi dunque, per cagione d’efempio, che Erei»^ dira- 

quanto è di più condizione l’cffefo, èl’cffr fa più «wcvitaxo , 

confiderabile, più rileuante , l'òfFendcrèlo fieffo 

Dio è male in certo modo infinito per l’oggecto 

effefo, che è di grandezza infinita: ed anche le 

picciole offefe fatte à Grandi, per queflòrifpetto 

fono {limate maggiori . Tarua magis apparent in e *' r f \ mf Kì t ^ 

magnis : diffe l’Oratore Romano . Allhor, eh’ è /<-'• <3'* 

piuinfigne , e piu gioueuole parte della Repu- 20 . 
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peggiori à migliori , da’ piu inutili . à più nccef- 
larj , cd è ben chiaro , che , 

rt:T Dall' ojfcfo . 

Diuerfa qualità prende /’ offefa . 

, Q uant0 è più debole l’offendente, ò più vile, 
irtò"* 6 P*^ i ncrme » ò più inesperto negl’incontri, 
più vergognofa l’ignominia , cosi iljRè di Cir- 
caffia Sacripante . . . ; 

1. 5“/ zrowò davna f emina abbattuto , 

Che penfandoui più , più dolor ferite % 

Quanto è fatta l’offefa in luogo più frequen- 
tato, maggiormente li diuulga, e più dishonora. 
Viene tolta la Spada à Gradalfo in faccia di tut- 
to il Campo Saraceno , però le ne duole con-* 
ragione , e li lagna , 

M à più r affligge il cafo , e lo mar tira » 
Toiche gli accade in sì palefe loco . 

Se priuilegiato è il luogo, più graue è l’offela, 
per la licurezza , che li rompe . Onde Arnaldo 
diceua dell’ homicidio di Gernando, 

Sì perche il fallo in fe medefmo è greue , 

Sì perche in loco tale egli è feguito . 

Per la prefenza ddl’Aroata li dolfe Sacripante 
da Bradamante abbattuto , e 

Reflò picn di vergogna , onde à dì fuoi , 

T^è pria , ne dopo il vifo bebbe sì roffo . 

Per lo giorno folenne, in cui lì celebrauanc\ 
le nozze , fè di Ruggiero maggiore fprezzo Ro- 
domonte , quando 

Moflra Carlo [predar con la fua gefla , 

F di tanti Signor /’ alta prefenza . 

Quanto più vili lònogj’lffromenti , con che 
s’offende , tanto più portano con elfo loro vili- 
pendio, e difpregio : la qualità de gli Arneli im- 
piegati in percuotere, ò ferire alterano l’offefa 

nota- 
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notabilmente . Con la Spada s’incontrano i Ca- 
« al ieri, con la sferza i fanciulli, con la conocchia 
Jc feminc , col bafìone gli fchiaui , e gl’ infenfati 
giumenti j fe con legno è fatta foffeia , più che 
con fpada; fe con fodero, più che con sfoderato 
brando ; fe per battere , più che per ferire , va- 
riano gi’f ftromenti la qualità dell'affronto . Chi 
però d’improuifo impugna vn legno , perche^» 
nella riffa viene fominim il rato da fubita , e re- 
pentina occafione, non altera la purità dell* of- 
fefa . Paffa il baffone per arma tal volta , non 
per legno. 

Furor arma miniflrat . 
diffe vn Poeta, & altroue 
Quod cuique repertum , 

Fumanti telum irafacit , 

Ed vn' altro cantò, 

Tro telo peri tur quidquid fuggefferit ira . 

Nel calor della pugna, pugni, guanciate, mor/ì, 
calci, pafsano per armi naturali, per difelc ne- 
cefsarie. Marfifa , e Bradamante priuatc deli' 
armi da Ruggiero, * 

La battaglia fanno 

pugni , e à calci , poiché altro non hanno. 
Ed Orlando, e Mandricardo dopo hauerc nel 
ferirli rotti i calci delle lance , 

7^e da ferir lor rejìa altro , che pugna . 

Si vagliono di quelle per armi. 

Nell'ardore dell’ira, chi fa quello, che può 
per fua difefa , fa quello , che deue : non vilipen- 
de chi vfa di fua ragione , ed ha ragione chi nel 
miglior modo*che sa, procura conferuarfi illefo. 
Ad Alcibiade, che venuto alle prele mordeua il 
nemieo, fu detto. Mordi co me Cane ; mà(rif- 
pofc egli ) ^Jordo come Lcoac . 

" Se 
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r "' r i * x' M la parte offda è più nobile , e- fe il vifo più 

y*lm*r . f. 24. che altro retta legnato, difficilmente le ne can- 

f irtr.lH. ì.ctnf. t t 

y>. f. } e?.® *r.r. celiano j caratteri dal cuore . 

rv-r»''/*.*»*- Tanto ogni mal piu gr aue e Jempre 9 ■ : 

o.a*».ì. Quanto è m più nobil parte . ; : «uj x-q 

E J la no tira faccia fintile all* imaginc del fua Fa- 
citore j ondeaitrui pefa troppo il portare disfor- 
mato queiloefemplaredeii’Altiffiino,ed in quel- 
ijA > Ja vecehauereimprefiò in volto vn’ indizio , Te 
non tetlimonio.di dis'honore» Sono nondimeno 
Je ferite riportate fu*i volto in Guerra , o i n altri 
combattimenti honoratì ,illuftri marche di glq- 
B wt. h>r* u ria ; abbellilcono quelle mirabilmente la faccia 
VTIL. ddl’Huomo forte, nè dire fi debbono margini di 
ferite, nè cicatrici, ma (lampe, e fegni di virtù, c 
yelligj di merito \ .cosi Dudon di Confa. 

Mojlra fi a fi d'honor vefligi degni, 7 : 

«• Di nato briìtte ferite imprcjfi fegni. 

xvn. Maggiore fatti parimente l’offefa per via di 
«SfeìSS*. Mandatari Da terza mano portata più ne> 
^ 1,M/ - graua , che fe fi riceue dal nemico fletto , e ben- 
ché il farla per altra Eertona,confefii il timoredi 
jmw./. ì. j««ì.x 4- chila comandò, dunoftra nondimeno piu fprez- 
B , 4. / zo di chi la riceue, e più fe fari per mano di Per- 
i-w. /.u*». 14 fona vilHfima. Quelli i Uro menti animati con la 
i»‘. do. j[ oro batta cond izione auuilifcono maggiormen- 

te 1\ ffcfo j e peggiore farà , fe in prefenza dell* 
ofifefo viene fatta, c più fe lontano dalla prefenza' 
di chi la comandò.. 

€*. njftnu turf. Più graui ancora fa gli oltraggi il buon con- 
certo, e fama, e dignità di colui, che offende per 
•v.iu/ 41 . 0 ,*. pretenfione , e prefuazione , che viue'à fauor 
fuo nelle menti de gli huomini più fenfati, ch’egli 
non fra tale,che fappia offender? lenza cagione, 
********* eiewa cagione j cc^iel’jngiiuia viene da chi 
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è filmato nella cofa , nella quale difpregia, e dif- i *;*: . ^ 
honora , ricfcc più confidcrabile , e più pelante . 

Maggiori ancora lono le offefc, che ne ven- 
gono da ingiuflizie maggiori , òche a noiap- 
portano maggiori ingiultizie , che ne danno 2 °‘ 
nota di maggior mancamento , che apportano 
maggior danno , che rapportano ne' maggiori, u * 
c migliori, e più neceflarj noftri incerchi . 

- E le più fi oppongono alla profeflìone dico- Or/. PrTrtlt. I. j. 
lui » à cui fono fatte , più fi fentono Je ingiurie i R ' 90 ‘ 

E' l'ignoranza più d' ogn’ altro difetto contraria 
ì Letterati , ifinnolferuanza, e lo (bandaio à ile- 
J Egiofi, l’impudicizia alle Donne, l’ingiulìizia, a 
ii. la^timidita a Caualieri . Vniuerialmcnte però ; . . 

$ offefa maggiore di tutte à tutti è queliafdopo 
l'empietà, e mifcredenza verfo Dio ) che appor- 
ta nota di tradimento, e di rotta fede. « ! * 

Maggiori fono le offefc , quando non fiano 
li fatte per affetto d’amore, ò d’ira, òdi fofpetto, ò 
a d'intereffe, ò di rifentimento, ò di vendetta ; mi 
* }>sr vera malizia, per chiara malignità. E fe non 
a fu no a fangue calcio , ò pertrafporto di lingua, 
a ò di mano , ò in puro cafo accidentale , e non_, 
if penfato;e lelontane fono dal tempo della prima : • * 

lì rifla ; e fe eccedono grauemente , non poflono 
•j dirli , che graui ; e tanto meno fcufabili fono, 
ù quanto più fpontanee fono Rate , econfultate, ' ,r " r 
i cd elettine; quanto meno furono prouocate, 
antiuedute, meritate, ' 

5 n Molto più grandi, ed ingrate riefcono , fe ne 
pc vengono da chi hi riceuuco da noi benefizio , ò 
n da chi era à noi legato con vincolo di Patria, d’ 

Amicizia, di Compagnia, di Parentela, ò di Par^ r *;'- 4, ‘- 1 ** 
g ce . Quanto più vengono replicate , tanto più «.«*•***• 
cj accrefcono il difprczzo; quanto ferilco.no. più 
: Pcr- 
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Periòne, tanto più fono arroganti , e temerarftq 
Maggiori finalmente di tutte le ingiurie frà 
particolari fono forfè quelle, che fi pòfiòno chia*^ 
mare fomme , ed eftrcme j poiché apportano rtj 
danno,edishonore,che non vale prudenza hu* 
raana i riparante , e rifarcirne la ruina ; quelle 
in fortuna, à cui non è potàbile , che la diligenza 
de’ piu verfati pofla ritrouare cura ballante» per 
rifanarle } quelle , che non ammettono medica^ 
mento, per cui tutta è perduta l’arte , e vano 3 
fapcre; onde conuiene, che retti viuo irreme- 
diabilmcnte, ò il danno, ò il dishoriore, ò taluol- 
ta ambidue infieme , fe la bontà de gli offefi non 
framette la cura Tempre faìutifera del perdono, , 
e del compatimento. ’ 

Cosi dunque fono ancora fri le circottàiìzc 
delle offefe i gradi loro, l’vna è più dell* altra al- 
terante , aggrauante , opprimente j vnite in p;U 
numero fono di più grauezza , e fe molte Tonò 
nell’ ingiuria in numero cumulate la rendono 
grauitàma. Offeruare; fi deue la diftinzione d£ 
gli oltraggi , labro apparenza, e l'entità , l’ori- 
gine, gli effetti, gli accidenti, i mezzi ,i modi,gfi 
Sfornenti, le'Perfone, ed ogni qualità congiunta^, 
che può hauerlo accrefciuto, minorato , diuerfi- 
ficato dalle file prime fémbianze . 

Mà per qualità feparata auuertire fideue,che 
feinoftriCongiunti fù fatta l’ingiuria, nottré 
ancora fono talvolta le offefe , che ad altri fonò 
fatte, e quelle, che fono gettate sù i noftri, ribal- 
zano in noi. Come pofiòno "tal hora non ap- 
partenere à noi quelle , che à noi furono indiriz- 
zate , cosi può cfferc , che à noi fpettino alcuna 
fiata quelle, che furono auuentatc da altri. Nati 
non fiamo blo ì noi flctà , ma ( non meno chef à 

noi) 
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noi ) alla Patria , àgli Amici , à i Parenti fiamo 
«debitori . Gii oblighi «Ji natura, del fangue , de’ 
benefizi, de gli affetti fono catene, che ne ten- 
gono legato al petto come l’honore altrui , cosi 
l’altrui dishonore . Quaiam enim in alias confe- 
runtur ,fed ad nos *fque permanant , dille quel 
Saggio morale. L’honore de’ noflri è noftro , il 
noftro è di loro. Sta vnito l’honore de’ Con-' 
giunti, come vn Continuo indiuifibilc j fonoefli 
parte di noi , membra noftre -, non putrefare 
Offefa vna parte, e che il tutto redi fano ; non 
può negare d’hauermi offefo , chi offefè le cofe 
mie, raaffimamentefeloffefe, perche fono mie, 
ò fe dopo l’offefa non rifana la ferita col medica-: 
mento di feufa proporzionata,e douuta . v 
Offende il Capo del corpo politico chi offende 
il Principe : dell’offcfa del Capo fi rifentono tut- 
te le membra , corrono al foccorfo quelle, che^> 
poflono, e quelle ancora • che non poflòno dare 
foccorfo, fi dibattono . Si jifente, fi duole anche 
l’ ifteffo Capo del dolore delle membra , ne fìudia 
la cura, s’inchina al rimedio ; ogni minima par- 
te è intcreffe di lui. Anche glifìranieri Inibi- 
tami nella Giurifdizione del Principe, non che i 
veri fudditi,fono à lui veramente foggetti . Ciò, 
che è in noflra cafa , è in noflra cura ; corre la 
parità dall’ habitazione del Padrone alla Giurif- 
dizione del Principe; come quelli tiene obligo 
di punire chi è delinquente nel Tuo Stato, così hi 
carico 4i difendere, chi viuc in quello innocente, 
e di vendicare , chi vi è indebitamente flato of- 
fefo. Maggiore è l’obligazione , fc fu l’ingiuria 
fatta ad alcuno de’ familiari fuoi, maggiore fe 
nel Palazzo di lui, molto maggiore fe allapre- " 8 - 
ùnzà di lui flefio , e folto gli occhi padroni . JJJ 4 **/•*•**• 
y V La 
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La Cafa del Principe èfacra , laPrdènza è ven 
nerabile , ciafcuno vi deue dare ficuro , quali 
m vn Tempio. 

Appartiene al Marito l’offefe fatta allaMo- 
gliejTono i Conforti due anime in vna carne, 
anzi edere douriano vn’ anima animante due_-> 
corpi ; vnifee il Sacramento del Matrimontd 
indiffolub il mente due Perfone Il fratello per la 
Torcila reila offefo ; il padre per li figliuoli inha* 
bili; i figliuoli perii loro Genitori non atti ali- 
Armi, pófibno, e deuono, fecondo l'opinione del 
Mondo, pigliare l’offefa.eladifefa, non come 
Campioni, mà quafi Principali ; poiché gl’infultt 
fatti à non potenti , fpettano à potenti più proA 
fimi, à quali ne appartiene per congiunzione di 
fangue la cura ; i più prolfimi pare a Caualieri 
fiano più tenuti, e tenuti gli Eredi per li loro 
Defonti y poiché sì come i debiti, e crediti , così 
l’azione dell’ ingiurie pare fi erediti da’ legitmii 
fu cce fiori , e da gli Eredi del fangue , e quelli in 
fomma, che pollano altrui far pace, fembra, che 
pofiano ancora à loro arbitrio ( ma non douref>- 
bero) continuate ledifeordie. La pace fatta à 
gli offenfori , è requie à Defonti otfefi ; ma tra- 
palano pur troppo ne’ Poderi gli odj ereditati; 
quindi rimproueraua à Ruggiero la forella Mar* 
fifa, il non hauerc egli prefo rifentimento della 
morte del Padre contro del Rè Agramante , che 
anzi lo feruiua , e per lui guerreggiaua , Dob- 
biamo imitatori deipietolo Troiano l’honore de 
gli Aui noftri, qual vecchio Anchife , portare sù 
glihomeri; la virtù, ed il merito, cheènoftro 
langue , come nuouo Afcanio tener Tempre per 
mano , c la Creufa à noi congiunta , che è Isu, 
riputazione de’ noftri Congiunti,hauere riguar- 
* do 
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Ao-'f affai pili cauti d'Enca^ chenonrcfli preda 
de i ioro,ò de i noflri nemici . 

Che ni [furi altra quell' ira pareggia, 3 r j nv 
Quando Signor , Varente » d antica 

Dinanzi d gli occhi ingiuriar ti veggi a . V 
Perla Patria fono tenuti d’impiegare le vite 
loro, e le facoltà, quando occorra, i veri, e fedeli 
C ittadini . Preferir fideue la falute della Patria 
a quella de’ Genitori ; quella èGenitrice di noi, pi**.*, 
e di loro; quella cumula molte vite infieme più 
della nottramedefima preziofe E’ gloriofa ina*. • 
i prefa efporre la vita per quella Patria , che à noi 
l fa diede.; per la Patria , e per li fooi Cittadini, 

come dille il Morale Filofofo , lllud pulcbrum, tinte, Jt Ir « (.U. 
dignumqtte parentibui , liberis , amici s , dui bus 
i prodire defenforem ipfo officio ducente. 

! Per li Padroni , e Signori loro deuono impie- xxn 
i gareogni loro potere ilSeruidori, per li Servidori -Padroni , t 
l ? Padroni ogni loro follanza nelle meriteuQli , e 
I «eeeHarie occorrenze- Sono occorrenze tali alt* t'rrte fai. - gj. 
t hora qua ndo il Senio refta offefo , porto che fa ,,a ‘ L ‘ 7 * 
I nella di lui prefenza; quando efercita azione per £;;•£ 

; lui ; quando Poftefa è per cagione attenente al 
I Padrone , non femplicemente al Seruo ; e quan- *. 

do in fine chi affefe il Seruo per cagione a lui at- ' 
i tenente non ne fa feufa col Padrone , cornea 
i pobliga la legge della Morale , e Catiakrefca ci- 
I -«iltà . E molto più all’hora, quando il feruove- 
I ile ladiuifa del dio Signore , fe non viene l’offela 
i deufatà , refta à carico del Padrone , come irnpu- 
| tabile, e maliziofa ; mà fe vien cafo , che faccia *. n. 

| cifentimento il feruo, refta libero, non che egli J ‘ x < * 
i flelTo , mà il dio Padrone dell’aggrauio adofla- 

i toli. . . 

M Signore, al Capitano , al Principe appar- 

G z tea- 
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?d«j* tengono quelle offefe, che l’vn l’altro fi fanno i 
Serui, i Soldati, e Cortigiani loro . Fanno.quefìi 
ingiuria al loro Superiore , ad elio non ricorren- 
do nelle loro differenze , al di lui commando non 
acquietandoli ; così Annidai Tuoi Guerrieri di- 

j > 3-*^ Jf* A ^lil r> i *>J£i J l • oli fi 3 

Miei Campioni fete voi, pur effer buono 
bornia tal nome à por tra -noi quiete, : «Ui 
Meco s'adira chi ì adira , io fono 
Tfelf offefe Poffefa, e t>oi ’l fapetc . . '.c.ò * 

Spetta à chi loro comanda il comporli con pru- 
denza, e ragione , e non altri meglio , e più con- 
venientemente può ridurli alle fodisfazioni ra- 
gioneuoli, che chi da quelli può farfi vbbidire . * 
n Offefa l'ucceduta in cafa d'alcuno fpetta , non 
che ali’offefo , al Padron della cafa , di cui , efi'enr 
do violata la ficurczza dell’ Albergo , viene lefa 
^' iìf la riputazione 3 cosi Lot non volcua tolcrare , 
che follerò maltrattati da Tuoi Compatrioti gli 
Angeli fotto forma di Giouani ricettati in fua_* 
cafa, onde diccua . Viris ìfìis nibil mali facìatis , 
quia ingrejfi funt fub vmbra culmini smei . La enfi 
‘‘"ZlfZrZ. deue edere ficuro ricouero; chi riccue in cafa, 
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s’obligai difendere ilriccuuto, ancorché folTe 
5 /,/- nemico , da chi voglia in quel tempo infunarlo 
r*fTi% X iÌ6 ^’ a lbergarc altrui è vn fare feudo di fede d chi lì 
t*ld. mene. c. 6c» alberga . Porrebbe in dubbio la propria fede chi 
*l'.uÌL ll'. & non moftraffe dell’offela fatta in fua cafa il Penti- 
mento douuto . Si farebbe complice, e col pelice- 
le chi non fi grauafle di quello carico. Mà feda 
^ cafa per giuoco libero, ò per tranfito ordinario* 
f'-’.n.x.,,,/. £ at ta publico ridotto, òviacommunej òfeper 
e fferc locata ad altri è più del Conduttore, che 
noflra, non participaremo noi dcll’cffcfc fatte in 

quel la , come ali’hora quando q^efti rifpetthnon 
imp «di [cono . ^ ». Cesi 
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•> Così quelle, che frà Soldati ne gli dllo’ggiameti J 
ti di Guerra , ò nc’ quartieri di pace Succedono , 
Spettano al Generale, e capo dell’ etere Ito; Come? 
turbatrici de’ buoni ordini militari, e perche -fono 
ingiuriofeal teruigiodel Principe,deuono effere 
da chi lo rapprefenta raffrenate, corrette, morti- 
ficate. Onde nella morte di Gernando fi dolfe 
con ragione Goffredo, dicendo. aitai» .1 
Hot qui , doue men lece , - 
Chi fili eh* ardì cotanto , e tanto fece ? A 
Oltraggio fatto à chi è con noi accompagna- 
to è noftro ; fatto à tutti noi è di tutti , e di cias- 
cuno : può ciafcuiio moftrarne conueneuole ten- 
timento , può per fe , per tutti Scaricarli; à cias- 
cuno de’ Compagni non farà difdiceuole l’effere 
primo, mà chi è maggiore frà eflì , maggiore an- 
cora ne tiene fecondo iCaualieri J’obligazione ; 
àgl’incendj de vicini, chi non corre a portare 
rimedio ? Ribattuto però, e ripul faro da vn Solo 
non obliga più alcuno ; querela vna volta com- 
battuta, ò conuinta none più combattibile . La 
legge di compagnia obliga ogni Compagno alla 
difefa del Compagno, fia di qual fi fia Patria , di 
qualfiuoglia condizione , non conofciuto , nonu 
meriteuole , anche nemico; fe mentre con noi 
camina , ò con noi viue , ò conuerfa , infultato 
refta, ci obliga , non che à farli di noi riparo , mà 
ciaftringe ancora à participare del Suo carico . 
Gosì Marfilà riputaua per fatti à fe ffeffa gli af- 
fronti ,e fonte , che riccueua Gabrinada lei ac- 
compagnata , ancorché poco meriteuole d’effer 
difefa j quella, dico , j ; 

t j, Marfifa altiera , appreso à cui ti<m s\fa 
•i Sentirfì oltraggio in qualfiuoglia giti fa . 

Sono i Compagni le parti d’Vn tutto j la coro- 
i V e # pagfli» 
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‘ pagniaè vn corpo di più corpi , è vn vincolo 

diffolubile fino à che dura l'elkre accompagnà- 
to. Chi và con altri fiobligaàvicendcuole di- 
fefa , à quella difefa , che può , e sa fare ciàfcuno 
fecondo lo flato , in che fi troua > e fecondo 1* Ar- 
mi, che tiene. Abbandonare non fi può, nè fi 
dcue il compagno durante la riffa , nè feparar ci 
potiamo da lui , quando l'offefa egualmente è 
commune, fenon all’horache ci fepariamo di 
commune confentimcnto , e con occafione ra- 
m « o. gioneuole , Ma fe la rifla , e l’offefa fu contro vn 

• i,t folo de' Compagni , c fe reftano offe fi gli altri fo- 

lamente vniti per femplice vincolo di compa- 
gnia, per la fola ragione del vilipendio vfato con- 
r*im'T.r>r.(+ tro di elfi offendendo chi era con loro , pare non 
* difdiceuole, che pollano gli altri riccuere gli vffi- 
cj di fcufa, e di fodisfazione , ancorché l’offefo 
principale pacificato , e fodisfatto non refli , 
r • f ? • Correre non fi deue la fleffa fortuna di quelli , à 
quali pari non fiamo nell’ oltraggio riceuuto . 

T • Non fono d’egual valore le pofitiue offefe , ei 
: * debiti vfficj trafcurati : non i commeffi errori , e 

le ommcflè fculè , Dura la Compagnia fin che il 
Compagno offefo, ò affalito è porto in faluo; 
efequita quefta parte , altro più non refta, che 
penfare al proprio debito , che più tolto credito 
n 3B/S£ mr * potrà dirfi . Dall’altra parte chi fi và ad accom- 
pagnare col mio nemico pronto ad offendermi , 
mi offende , fe per parentela, ò per ftretta amici* 
zia , ò per altra nota , c graue cagione non ha- 
ueffe debito di cosi fare per difefa di lui, non per 
mia offefa •> e chi viene accompagnato da miei 
nemici i hi molto ben noti, ragioneuolm ente 
può effere da me creduto nemico . 7 • ' Ja 

Difprcgio fatto ad altri t ancorché con noi ac- 
- r : compa- 
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compagna to non fia, mi fatto in riguardo no- 
ftro , e per difpregiarc noi cuidentemente , è no- 
flro difprcgio, e crediamo , che à noi appartenga 
riicuarcene . Cosi Ruggiero lente amaramente, 
che ad Ippalca fia (tato tolto da Rodomonte il 
Cauallo , eh’ i lui mandaua la fua cara JBrada^ 
mance. , 

Sì , perche caro hauria Frontino molto , 

Sì , perche venia il dono , onde venia , 

Sì , perclìe in fuo difprcgio li par tolto. 
Peroche Ippalca 

Dijfe 3 che chi le hauea tolto il Dcflriero , 
AAncor detto le hauea con molto orgoglio, 
Terche sò , che il Cauallo è di l\uggiero , 

Tilt volontier per quello tc lo foglio . . 

Così l’offjfa , che falS alle cofe nofìre , fe vien 
fatta in difpregio noftro, ci difpregia , & offende 
a mifura delle circoftanze, c pare, che fiamo 
obligati difendere quelle , e rileuare noi dall* ag- 
grado . 

Conferuare fi dette anche il rifpetto domito i 
ciò, che è d'altri . E fe Cani , Caualli , ò Cafe ,ò 
Cofe s'offenderanno , offenderalfi chi n’è Padro- 
ne ; fe il cafo non ne farà colpeuole , e l'intenzio- 
ne innocente, e pronta la feufa . Se l'Armi rotte, 
danneggiati i beni , occupati i polli di preceden- 
za, ò s’altri tali auueniraenti fuccedono , è traf- 
ferita l’offela tanto maggiore nel pofsefforc , e 
nel Padrone, quanto che i’offefa cofa , come in- 
fenfata, non è porta in condizione di rifentirfe- 
ne, di fcaricarfene per chi ne è giallamente Si- 
gnore ; mi purgata la colpa , feufata l’inauueti- 
tenza>dichiarata l'intenzione, fod}sfatto il dan- 
no, e il difprcgio, rertano queffe ©ffefe affatto 
cancellate dalla memoria, ed annichilate , 

P 4 Di- 
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Difendere liamo tenuti, non che noi fteflS , e*l 
no Uro honore , mà l’honore delle cofc noflre an- 
cora. E’ia difefa vn’ azione permeila nonfolo 
dalle leggi Naturali, e Ciuili , ma dalle Diuine, c 
Sacre i quella è neceffaria alla vita humana per 
ficurezza delle cofe proprie, e di fc fletta , quello 
è vn’ Ancile diledo dal Ciclo, vn PalladioCufto- 
ditorc delle genti j A niuno deue elfere la difefa 
negata ; è tiranno homicida chi toglie altrui le 
proprie difefe. Il difenderli è va*effeeto di natu- 
ra, fi come contra natura è l’offendere ,è vn .con- 
feruare il difendere , l’offendere è vn diltrugge- 
re ; quello vietato , quello permefsó, e commen- 
dato, anzi raccomandato da naturale , ed in- 
nato dettame , intento femprc allaconferuazio- 
nedifemcdefirao,peròche 

naturalmente s aita . * 

Contro la morte ogni Animai terreno 
Parca Caualieri del Mondo , che erri 1 non meno 
chi tralafcia la propria difefa ,, che chi fenza ra- 
gione, ò cagione offende . Quei , che manca al 
difenderli, fi può quali dire, che offenda fc fletto; 
concorre all’offefa, chi potendo, e douendo, non 
la riparavamo a certi vni fembra ; che chiami le 
offefe, chi da quelle non vuol ripararli . Crudele 
può ben dirli quegli, che dell’ honor fuo non_* 
tien cura . Lafciò fcritto gran Porporato , 
chedebbonfi tènere per ben mofse quell’ Armi , 
che fi adoprano lòlamente per neeelfità, ò di 
mantenere con giufta difefa le cofe proprie , ò.di 
liberare da giu Ha oppreflione quelle de gli altri. 
E’ lecita dunque la difefa * douuta , necefsaria . 
Hà licenza quella ancora di offendere , e d’vpci- 
dere tal volta ; vediamone i modi , ed i termini» 
perche non fiano crapafsatii limiti della mode*; 
* . * ' razione 
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li! razióne permefsa , anche fecondo gl' in fegna- r 

ci menti de più faggi Morali regolatori de gli ani- 

II mi, e dell* anime altrui . '■ e , " 

», Tutte le conltituzioni efclamano , chela dife- D -nrJfcra,ii 
| fa propria è lecita j lafcritta , e la non fcritta_> oft - fa lecita. 

0 Legge, l’Ecciefiaftica, la Cmile, la Criminale, {"+?**+* 

1 la' Caualerefca : y la Ragione di N atura , e dclle_j 
i *Genti ; L’ autorità de’ Principi , de’ Dottori , e 

1 ide’ Soldati, e l’efempio in fine non folo de’ ragio- 

2 netioli , mà delle cofe ftcffe priue di ragione il di- 
I -moftra,el’approua . 

g E* lecito ripulfare la forza con la forza , farmi 
jc con l'armi, l’arte con 1* arte , la violenza con le-> 
il violenze , quando fia con i debiti modi pratica- 
ci to, ed in tempo , e con l’armi non eccedenti il bi- r*i**t. /w.i* 
fogno di faluare fe fteflò, e con 1* animoin tutto 
fegregatoda gli atti , e dall’ intenzione di vendi- f<! ,. 

carlì . E’ neceflario , che fia moderata la ditela , «•*. o- /■•/ <». 
U r si che non fia maggiore di quello, che baiti per la . 
m propria guardia ; ma non così fcarfa , che fia d’ 

% vopo trafeurare la propria falute , Infoiando fe_> 

-f ^ìeffo in pericolo, per non porre gli- aggrelfori nel 
« pericolo ifteffo. • ’ ■ ? y 

i al Elfer ci deue piùi cuore la noftra , che la vita 
ilj altrui ; à noi è commetta prima la noftra, e poi la 
si. « vita de gli altri ; Hà gli ordini Tuoi l’affetto, e 

B prima che da ogn’ altro, principia da fe fletto. 

I Tutto quello, che nell’ atto d’ offefa è da noi fac- » 

àt .1 to per noftra neceffaria . tutela , è ben fatto . f Gli 

ci iiiaflalicori fi reprimano anche con P armi , fe bene 

II - armati non follerò, quando altro rimedio non fia 

0 . iper isfuggire l' impeto , e la rabbia delle loro ma- f . . 

« ni . Chi affale per lo più viene premeditato , e ri- 

fu « foluto, hà preparato 1* animo ,ela forza ; chi è 

1 aflalito il più delle volte jion fi guaeda , ò non.* 

c Viv 3 ììt- ~ auuec- 
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auucrte , ò da altri penfieri dillolto ’è tolto à le 
-itcfib; non è di necelfità ne gl’ improuifi inibiti 
appettare d’efsercon armi pari ; in ogni modo 
gli altri aiuti pari non fono ; e men che tutt’ huo- 
. mo quegli, che vien colto inafpettatamente . 
Deue la difefa feguire immediatamente all' 
offefa , l’ interuallo di tempo la fà degenerare in 
vendetta, fc peròl’interuallo non è si breue , ò sì 
necefsarioperconuocare gli Amici, ò Parenti, ò 
Serui , ad effetto di efpellere gli aggrefsori dalla 
Cafa, ò da i beni depredati, che pofsa dirli altre- 
tanto la difefa atto-lucceiììuo, quanto la violen- 
za operazione continuata . 

'*£}!£$£ T aluolta anche, fecondo alcuni , è lecito pre- 

VfctìX'fr.e; ». venire ; preoccupare iltcmpo è opportuno, ne- 
»«*.7.w.«.j9-cefsario,egiufto, quando non puoi faluarci in_, 
altra maniera dalla furia di chi viene certamen- 
e ’ te per incontrarti con armi pericolofe , con atti 

minaccieuoli, con fama d’efser tale, che ben con 
ragione li pofsa temere ogni danno 7 onde con 
f.i.nùi.t.i. ,.at retanta ragione farà bene non folo difenderli 
*jM in effetto, mà preuenire gli effetti ’ r giuftaracnte • 
retta atterrato chi và rifoluto per atterrare gl* 
innocenti ; detrimento, e vergogna apportala 
fouerchiadimora ne’ cafi , che non hanno altro 
riparo , che vna fola rifpolia , la quale preuenga 
la propolla . Felice, in quelli cafi chi può tron- 
care jl braccio di colui , che ftà pejr troncargli il 

E’ lecita , dico , la ripulfà dell’ offefe ne’ modi 
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e ne’ tempi accennati ,mà con animo di difende- 
' 4 ‘‘’ 'Vie, non di vendicar fi, c balla quanto balla per 
cfsere difefo . Ccfsando l’ offefa , deue celare la 
ripulfa; continuando quella , può quella conti' 
juiv ai , AUAte j ripigliata i* v/ia , può dall’altro ripigliar^ 

l’altra { 
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l’altra ; anzi pare , che lecita polsa ancora dirli 
la ripulfa,che dura contro chi cefsandodi offen- 
dere , non cefsa però da gli atti di minaccie, e da 
gl* infulti dell’ ingiurie . Chi dimoftra euidente- 
mente di continuare mal’ animo , dolgafi folo di 
fe ftefso , fe quella , eh’ era folamente difefa, fi fà 
contro 1* offendente offefa ; e fe è lecito 1* antici- 
pare percotendo per non reftare percofso, anche 
fari non illecito doppo l’ aggreffione pernecef- 
faria difefa ripercuotere feguendo chi ci hàper- 
coffi, chi tenta diportarci via l’hopore, chili 
fà ladro della riputazione altrui , e fi vanta glo- 
riofo della fua rapacità, della noftra perdita, e 
col fuggire ricufa di fodisfare à quanto ne deue . 

La propria conferuazione elser deue il fine 
dell’ afsalito j la difefa il mezzo ; l’offefa, e la», 
morte dell? afsalitòre fiano gli accidenti fortuiti, 
non defiderati mai, mà folo tanto 'procurati, 
quanto fono neceflarj per liberarci dall’ oppref- 
fione inimica . S’efcludadall’ intenzione la rui- 
na altrui, s’ includa folo la nolìra faluezza . 

E quando l’offefo è più vtile, e necefsario 
membro della Republica , all* bora più deue infi- 
lare per la propria immunità , ne può ( quando 
ancora vc!efse)rinunziare al benefizio della pro- 
pria cura con danno , c detrimento del bene-» 
commune, c della falute di molti . 

E quei foggetti , à quali farebbe notabile de- 
trimento di riputazione il fuggire ; I’hoiiore di 
cui hi podi ifuoi fondamenti sù la giufìizia, ^ 
fu’l valore , dico de 11 Caualieri del Mondo (quan* 
do altro modo non fi veda di decorcfamente-»'' 
faluarfi ) non tanto difendere fi pofsono , mi 
con la difefa offendere nelle occafioni neceflìtate 
perfaluare la vita propria non folo , mà la vita 
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P ro P n *° hoàprc , anche ne’ cali fiefli , ne* 
uStStìSt ^ ua ^*. f uro P° eglino i primi prouocatori , ed in- 

" / " •• «• giurianti co’ i fatti , e che contra fi concitarono 

l’oflfc fe accennate . Fuggano i vili , e timidi ple- 
bei , fi fottraggano al furore de’ nemici coloro, 
àcui non apporta dishonore la fuga . Imparino 
a fuggire da Demoiìene Oratore , da Archiloco 
Poeta imparino à gettare gli feudi; vn nobii pet? 
to, come non da mai albergo à paura , così non fi 
precipita al corto per ifchiuare gl’incontri. S’ 
altri modi, fe mezzi fi offrono decenti , è pru- 
denza con quelli ripararli : fenò, fi difendala 
propria falute fino aÙ’ effufione dell’ vltima goc- 
cia di Sangue. 

Ancora fu’l petto, e nel petto de gl’innocenti 
pun.r^.f-'AA’ in qualche cafo Angolare , ma raro, potrà efser 
£*«■’ lecito aprirli il pafso , quando ineuitabile fia pec 
altra firada la morte ; fe necefsaria è la difela , la 
f '‘' neceffita non conofce legge , nè innocenza . Si 
fàfirage ancora tal volta di chi è furiofo, òvb- 
briaco . A chi dorme , e dormendo ne afsalta , fi 
* tronchi il fonno, e l’ira, e fe non balta , fi tronchi 

anche la vita , fe in altro modo non può faluarfl 
la noftra vita vigilante ; mà da quelli non è viltà 
il fuggire : Se può faluare il ritirarli , fi ritiri chi 

fivuolfaluo. - cnl uìnà 

t.rf.u, ?**/.!?. jsjè per falute del corpo folo fono lecite à gl’in- 
o t’.tuvt. fc *>. nccenti le prenarrate ditele , ma per lo fcampa 
del prolfimo noftro, delle noltre maggiori , ed 
"ytrko llflV, lituo. importanti foftanze , dell’ honore , della pudici- 
*,»/,. zia pericolante, quando venga grauemente vio- 
“■ >• lenta ta , quando in altro modo non fia aperta la 
firada alla faluezza, c quando la dimora, la fuga, 
ò la legge nonne può foccorrere; fi sforzi, fi 
franga, fi rompa , fi percuota , s’impiaghi , s’vc- 
> : rìda. 
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citta, purché fi falui il nofìro , che è lecito, e leci- 
to il tutto; mi fenza incernalìodi tempo , fenz’ 
animo vendicatiuo, fcnz’ armi eccedenti il bifo- 
gno à*vfi il nottro potere. 

Sono violenze, e tirannie le lufinghc, e gli al- 
fe ttamenti d’Aihore ; non v’hà contra qiiefti 
feudo migliore, chela fuga, e fe non vale la fuga, 
vaglia la forza, il ferro , il fuoco , i fulmini della 
terra ; ò fi fugga, da gl’impuri afsalti, come Gio- 
fefifo : ò troncata co’ i dentila lingua , cdriie Ni- 
cera , fi getti in facciaalla lalciuia ; ò come quel 
caffo Giouane Soldato, che narra Tullio , ( vedi* 
dendo la sfacciataggine ) s’efponga à pericolo di 
morire, per non efporfi a pericolo di peccarci 
Pongono tutte le leggi l’armi in mano dcll’afsa- 
lito, perche riparii colpi aumentati contro la_ 
vitali beni, l'honore , e la pudicizia propria; c, 
fe occorre, dà licenza ancora, che difendendo 
s’offenda. 

Mà ragione non vuole , che ecceda la difefa i 
gradi dell’ offe fa; lìa la cuttodia nottra con mo- 
derazione ballante , non con eccedente vendet- 
ta; cefsando l’vnà, celli l’altra; mancando ò 
rcffetto,òla potenza offenfiua , ceda la refitten- 
zà , che là -non deue impiegarfi, doue non riceuei 
infulto. Non è gloria, né giuflizia abbattere 
chi fi pente, ò fodisfà , ò fi ritira , ò fi ferma ; c fe 
batta la femplice difetta , non s’adopri la replica- 
ta ; e fe vale la più debole , non s’impieghi la più 
gagliarda , e più violenta. Come il Padre , il Si- 
gnore , il Maettro , che crudelmente eccede nell’ 
emendare il Figliuolo , il Se t uo , e lo Scolare può 
efier punito, così ma ita chi con eccetto anche 
ferteffo difende. 

Turtaaolta feufa in gran parte la legge gli cc- 

- ce denti 
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cedenti prouocati ; la colpa maggiore , è aj chi 
prouoca all’ira ; non fono i primi moti in noftra 
podeftà , malQmamcnte in chi fi troua in età vi- 
fe/ * gorofa ; e pare , che giuftamente s'adiri chi vic- 
'»/. ne infultato . L’ira c cieca ; non bilancia, nè jni- 
fura i colpi , ha i Tuoi confini col furore , a lui s’af- 
fomiglia grandemente, loloeffer fiiole differente 
nella durabilità . E* in fomma l’ira vna breue in- 
fama; i prouocati fono chiamati, militati, e 
quafi che sforzati ad offendere; ed in ciò, ché 
fanno, s’attribuifee loro la colpa, non il dolo. 

on puiduntur prò foto ,fed prò tanto ; >cl t ac- 
quarti minor iolus t r>el tanquam culpa , 
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Anno le difefe materia al difcorfo del* odiAi/po. 
le Rifpofte, delle repulfe, delle proue, ftc . 
degli (carichi , e de i rifentimenti , 

Quando fi può , ò fi vuole , ò fi deue 
rifpondere, non è natura delle rifpo- 
fte preuenirej non fi rifpondeàchi prima non 
parla, non fi difende da chi non damo certi , che 
,1 lìa in atto , ò in procinto d’offendere , ò polli al- 
I meno inviuo, e vero fofpetto , che offendere ne 
voglia .Come la rifpolfa fi oppone in quelli cafi M f ^ 
i ‘alla propofta,cosìla fuppone. Hà l’vna all’altra /•/. iW .' , ' r ' h * 
relazione, la difefa ali’offefa , la rifpofta alla pio- a/.To. '' tm 
porta ; ma il proporre deue precedere , il rifpon !'£$; 

dere hà l’obligo difeguire ; non fi dà ripulfa à chi 
i non ingiuria ; e centra chi nonne prouocanon 
fi rifente . Chi accetta, e rifponde ad alcuno, che 

, X T1 mnt.t. 14. 

f non chiama, prouoca le chiamate . Il proponere />/. 
j ìnfegnadi rifpondere. Alle propofte vniuerfali /.Ti l ?. 1 ' r,y> ' J * 
fi darifpofla vniuerfale ; alle particolari rifpofta 
particolare . Le offefe fatte in publico meritano JJ^ff*** 
j rifpofta publica ; alle priuate può baftare 1? pri- 
i uata; alle prefenzialmente fatte in prefenza fi g*». 

* * -r 4f, 
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rifpondé j alle fatte ci lontano anche di lontrwwf 
fi può fare rifpofta . S’altri in ifcritto refta offe fo* 
può in ifcritto difenderfi rifpondendo; inàpiil 
lodcuolmente opera chi rifponde in prefenza, ed 
in voce, perche fa vn’atto pifo nobile, piti animo- 
\’n* imi. io; moftra pììi coraggio, chi fi dimoftra pronto i | 
difenderfi , c rifponderc , non folo con la lingua, 
ma con la manojnon folo con la penna, mà con la 
fpada . A propofta offenfiua fatta có Vantaggio, 
•!**«.»« con vantaggio pare ad alcuno, che fi poflh rifpó- 
derc; raà come è biafimcuole cofa offendere van- 
taggiofamente ,così la •vantaggiosa rifpofta(an* 
corc he poffa meritare fcufatalvolta ) non però 
, merita applaufo, nè lode . E’ irìualida la rifpofta 
»J1» «K»' ' > 1 1 -S fatta con vantaggio contro chi ncoffefe deipa- 
ri , ed è plaufibile molto il rifpondere del pari à 
c jj| nc £ ece 0 £af e f a vantaggiosa . Per altri ancora, 
che fiaabfentc, ò impedito , fi può fare rifpofta, 
fi può dare ripulfa; così per Tancredi ribattè 
Raimondo l'ingiurie, quando contra d’Argante, 
r.f. eéut.f.fmw. Mentì , replica l'altro , à dir , eh’ buoni tale 

Tugga da tè , eh* afidi di tè più tale . J 

iVMm edi Differire fi può la rifpofta à miglior tempo , i 
g menti’f * luogo piu opportuno, quando chi ne infulca vie»- 
ne con mali modi , c fupcrchieuoH, come altroue 
fifpiegò. Gl’ impedimenti fono legami; chi è 
legatomon può di fue forze difporre liberaroen- 
mà vogliono gl’impedimenti effer noti ^ e 
tj.nrr,, ccrt j p Cr cflèrelegitimi , non affettati , non men- 
dicati. Quelli, ò patenti che fi ano f ò prouati 
che reftino, fc non rifpluono , fofpendono alme- , 

— _ . . a a . • V <• « 


» "6* T “ 1 * f . l 

almeno. JLa presènza di Principe non obligaà: 
* j. “ tacere. 


* ».#«»/. no , dicono! Cavalieri, Tobhgazione . JLa loi- 
* M ‘ pizionc ancora della fuperchicria può efier freno 

•. niffimin fi a tifrnha hi le . <\ VCrifimile 
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a tacere, obJi’ga à rjTpondpre moderatamente j 
-i fi può rifpondere (ma con termine rifpettofo) 
pi da chic prefente , per tertimoniarc l’animo dii- 
,4 porto ali’ adempimento del proprio debito . Ap- 
partiene al Principe l’ offefa di colui »che , non 
lo rifpettando , prouoca gii altri all’ onte; non w. 

perde il rifpctto cbimoderatamente rifponde . 

Soffrire deue egli più torto ildifcarico, che il ", 
carico altrui fatto alla fua prefenza . Per tutto è /w 

lecita la difefa , doue l’offefa è vietata; folo do- 4j. UHM, IUJ. 
«e 1* offefa é giufta , può elfere tal volta la difefa 
ingiurta . Chi giuftamente viene punito dal 
braccio publico, efupremo,ingiuftamente pro- 
cura di fender fi con autoriti priuata,e nocentc. 

La rifpofta fi riferifee folara.cn wà quello, che 
è flato proporto , c chi rifpondendo non fodisfa 
à tutte le parti della propofta , non corrifponde "**• ^**V.«* 
adeguatamente. Le parti, che non fi negano, 
i fi concedono: il male, che non fi purga , infetta 
H ilrefto delle parti fané» vccidela làlute: l’efclu- ^ 
i fioné d’vna parte è inclufione della parte non 
3 efclufa. Per contrario nondeue larifpoila ec^ 
cedere i limiti della proporta ; negiufto è , che 
ilrifentimentoCauaierefco trapali!, efouerchi 
l' offefa . Chi non è punto, non punga : anzi tal 
il volta à ciò , che fembra puntura , vn’ acuta ai> 

0 guzia ferue per ifeudo ; vno fcherzo ridente ba- 
lia per ifcarico, per riparo,^ difefa. Non è 
nccefiario rifpondendo offendere , non Tempre 
caricare : è fufficicnte tal volta il fola mente fca- 
ricarfi. Chi pone in campo le offefe mortravn’ 

H animo , non che rifentico, ma vendicar iuo . Con *•'"**[ 

0 le parole dunque non fi punga , con l’opere non 

1 fi.offenda , co i gefti non fi burli , parlando non 

à k motteggi , nè di quello, che è vero, nè diquel- 

* . . . H lo, - 
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lo,chefpiacc. Sri molte volte vn’ aeuta fpin» 
in vna verità ; operando non fi laici la moJef-> 
tia, non fi tolga il pollo al Compagno, nè fi pre- 
fuma effere feccia tutto ciò t che declina dall* 
^fidiai^ne^dl^^pi^^A'h obujd mini:)® cl '3L 
Si difende l’Huomo dall’ ingiurie , e dalle pf- 
fefe, ò rifpondendo, ò non rifpondendoj non 
rifponde fe fugge da quelle , ò fe le fprezza . Le, 
rilpofte fono ,ò di fatti foli, òdi fojepa relegò di 
fatti, e di parole inficine . Rifpondono i fotti fo- 
lì, e rifpondendo non offendono , e non carica- 
no y fe tal’ hora il Cali a litro fi và. riparando con 
T armi , ò in altro modo decorofamente fi folua 
fenza rifentimento ; mà offendono , e caricano*, 
fe all* offenditore fanno maggiore > c piu grane 
offefaj si che di reo, eh’ egli.era, gli- danno norì 
me di Attore , c ( come comraunemente vien^ 
creduto ) gl’ impongono il carico di prouare.. 
Tal’ hora non offendono le rifpofle de 1 fatti, mài 
caricano, quando* per cagion d’ffcmpio, difen- 
dendoli il Caualiero, sà cosi bene fenza offende- 
re aggrauare di timore ilfuo Auucrfario ,ehe lo: 
caccia in fuga, febene ilcarico viene iuipoilo- 
più dai proprio fuggire , che dall’ altrui caccia-, 
re . Tal’ hora offendono ,.mà non caricano le 
rifpofte , fe «offendendo difendono con van^ 
taggi»e fuperchierie manifefteda colpi hono-i 
rati. Similmente le parole di difcfa anch’efle 
come i fatti non offendono, e non caricano al- 
trui , fe per cafo s’ offre il Caualiero di prouare » 
che l’ ingiuria riceuuta vera non fia , raà idJpru- 
dentemente opera chi per non caricare altcù 
impone à fe Hello l’ obli gaz ioni . Alcuna volta 
offendono , e non caricano, quando pcrrifpofta 
<i r ingiurie fi rendono altre ingiurie :, cancan» 

tal 
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ÌB tifi vòlta V mà però non offendono, ali ’hora che 
fc diftruggono l’ imputazioni riceuute con fem- 
«• piici negatine ; Ma in fine caricano, ed offendo- 
ii no, fe difendono con mentite legitimc , e vere * 

E’ la mentita Scudo d’Atlance, che ripara , Se 
i accieca . •ni^fli'IUhouiopH'i: 
h Salu andò impiaga » e difendendo offende . ai 

il Sono in ciò limili le negatiue alle mentite , che 
I tutte difendono , tutte ripuifano validamente le 
t punture di parole , mà in ciò fono diifimilf, che 
non offendono , nè ingiuriano, fe ben caricano» 

Je femplici negatiue; mà le mentite caricano, o/»«. «*/.«, 

/• | . • a • • j • • m *f J B • 

fecondo l f opinione di tutti, ed ingiuriano an P*rt .1 .f*l, 

cora, fecondo l’opinione dimoiti 165 ' 
Strepulfanol’inginriediparokiòficompen- y. 
fano communemente j repuìfe fono le negatine, 

€ le mentite ,corapenfazioni fono l’ alrre ingiù- componiate ia- 
rie,che per rifpofta fidicono. Chi vuolfi difen- 
dere da parole ingiuriofe compenfando , alcuna 
filata vibra , òJ’aruni dell’ iftefie ingiurie fcocea- 
p te à lui ; òpur altre nuoue non pio ferite ancora . * I# #> 

\\ Se rende l’ifteffe , fi chiamano voltate 
| te, ritorte . Se ò quelle , oucro altre fi rimanda- 
it noequiualenci,diconfi propriamente compen- t t , 
i fate . Se all’ i fi effe altre fi aggiungono , fi nomi- y\. 

f «ano raddoppiate, ò riuoltate -, e fc fi negano, fi ** 
un chiamano ripulfate. Macài ritorce, ò corna, ò 
| volta , ò compenfa* ò raddoppia V ingiurie non 
i fi libera da quelle, che hàriceuute . JL’auuenta- o/ulhl*. <.r. 
re moltiplicate offefe à gli offenfori , non rifana 
gli offe fi. Le negatiue, le mentite hannofoJa* 
mente rimedio proporzionato, hanno faiutifero , * 2 -*^*- 
medicamento ; le ripulfe fono il vero antidoto 
contro il veleno delle villane parole. Il rendere 
ingiurie non difieuggci’ingiurie riceuute .Non 
la i H z è 
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è forte tal’ hora incompatibile , che gli offendi- 
tori ambedue meritino l’offefe , che fi fanno, ed i 
titoli , che l’vn l’altro fi vanno attribuendo : Ma 
poiché la compenfazione da qualch’vno è (lima- 
ta propulfazione , quando pure fi voglia ritorce* 
re , vn’ingiuria vna volta ritorta non riceuc più 
ritorcimento,nècompenfamentd ; e fe il ritorci- 
mento , e compenfamcnto fcarica dall’ ingiurie * 
non però caricai primi ingiurianti viuamente, 
come di fua natura fanno le vere repulfc. Non 
fi regola chi fia Attore, ò chi fia Reo meglio, che 
dalle negatiue, e mentite valide , cverc. L’in- 
giuria di fua natura non obliga Tingiuriante à 
prouare, fe ella non viene ribattuta da negatiue . 
Quelle veramente ribattono il pefo della proua 
fopra quei, che fu primo, e pronocante . Se già- 
uafle ( per obligare altri a prouare ) l’i ngiuriare 
molto, più ragione haurebbe, più fauore, più 
priuilegio chi hauefle più voce , più lena > più 
fianco. Le vere propulfazioni di parole nemi- 
che fono le negatiue apprelfo il Mondo, fonde 
mentite . Quelle realmente contellàno la quere- 
la, ed i nd ucono l’obli gaz io ne d i prou are . ■ '■< • w 
L’incumbenza di prouare fpetta all'Attore 
quando il Reo non alfuraa per sèque ftopregiu- 
dicio . Ogni proua ha del difficile in sè , del iaboh 
riofo, e molto più quella , che s’impegna à prò* 
uare la negatiua . Solamente le cofe dubbie han* 
no bifogno di proua . Doue fi hà la proua ciuik# 
ò doue fi può haucre., òdoue prima è fiata ten* 
tata , iui non fi può , nè fi deue ricorrere à quella 
dell’armi . Doue potfòno efiere, fecondo il Mon- 
do, ambedue quelle proue , la ciuile à quella dell" 
armi fi deue anteporre ; la proua dcll’armi non è 
più forte in yia d’honorc della proua ciuile; la 
* " '"~n: ' “■ ciuìic 
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cinik è piti certa, come che parto fia della ragio 
ne ; l’altra è incerta, teftimonianza dubbiofa , e 
lòfio forfè veridica, quando fi contéde del valore# t , t 
e del coraggio . Nelle armi non meno domina la r.u >*>*. ^ 
forte, che ne gli altri accidentali fucceflì. Le cofe 
notorie prouarle nó occorre, le gii prouate è fu- ^ r *. .».& 
perfino prouarle.Lecaufe leggiere non meritano 
proua d’armi, e le ragioni delle facoltà, e della no- 
biltà vogliono più ficure proue , che quelle di ci- 
menti guerrieri.Mà le proue ciuili per eflere fuffi- 
cicntijdeuono efiere legitime. Legitime faranno, 
fe faranno vere , concludenti , ed alla parte con- 
traria intimate.ln più modi fi proua, col giudicio ^r,A*w.r.iy 
ciuile, co’teftimonj, colle fcritture, coll’autorità, 
co’gli efempj , coll’euidenza del fatto,colla ragio- 
ne,ò có altra maniera ,chefodisfaccia al concetto 
de’ Caualieri . La publica voce, c fama è gagliar- 
doteftimonio nelle caufe d’honore ; la prcfun ' 
zìone anch’ erta è taluolta ballante proua per di- am ** 
fendere altri da qualfiuoglia imputazione . Nel- 
le caufe di proua difficile , e nelle occulte pffefe_> 
hà gran portanza laconghiettura ; ne’cafid’ho* ir et»f. 4 < 5 . 
nore molto vale la prefunzione . 

Là doue non appare la certezza , Icconghiet- oeii/ptcfu». 
ture prendono vigore ; entra il verilìmile, doue z, , oni » e CQ *r 
manca il vero : il probabile fupplifce al difetto 
dd certo : e colle prefunzioni fi può all’hora_, 
combattere , quando non fi fcopre ancora in.* 
campo la verità trionfante . La prefunzione fon- 
dali su le conghietture ,e gl’indizj : conghiettu- 
ra , & indizio è l’ilteffo termine di cofe , mà ficu- 
rezza minore hà la femplice prefunzione , che 
l’indizio, e la conghiettura. Più s’ammette 
verilìmile, che il poflìbile, più il probabile , che il + 
yerifimile; i’inuerifimile , e l’incredibile non lì 
4M. VL 3 pre- 
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prefume , è molto meno l'im potàbile . Piò con-i 
ghictture fogtìono fare vna piena proua , ed ha- 
uerfi per concludenti ; e benché imperfette , fe_j 
molte fono in numero, fanno argomento perfetr 
to; fe fono numerofe f e forti non poflòno rifinì 
e.tarfi • Vna prefunzione fofpende l’altra prefun- 
nc ’ 9 uan ^ 0 ^’ vna all’altra fia eguale; mi fe 
~éfeiar. fianodifeguali,la fpeciale fuperala generale ; là 
naturale vince raccidcntale'; la piu rorte oppri- 
me la più debole* ed anche vna fola , che fia tor- 
te, vince , ve fupe ra più Numerofe me n fòrti* 
Quella, che efclude ,òchc impicciolilcel’offefa; 
toglie l’altea', che inclade, ò-che ag^rartdifcfl 
^ingiuria ; quella più facilmente aibmettere fi 
deue , che più fauoreuole al Reo fi 4irtioftra_» > 
quella, che nega, più che l’altra, che afferma ^ ‘ 
Prendonfi le prefunzioni da gli accidenti, chci 
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^«ranzioLV P’* 1 frequen^nxmte fi: c cedo no . Dal prdènte fi 
pi unzom. p Ee ^- ume j j paffato ^ dal pafiato ilprefente , dall* 


/-.*•. vno ,cdal]’ altro il futuro. Figliuolo di Padrini 
T r n* f*n. J ./•/. dishonoratonon hi prefunzione honoreuole>* 
,7# ‘ quando diuerfamente non proui . Tale fi prefu- 

me edere alcuno, quali fono gli altri di quéll^tiy 
di quella fb‘rpe,di quella Patria , di quella nazio- 
ne, di quella compagnia, quando più viua prou# 
***./*. x. M »r. non nedimoftri il contrario. Ma da prefunzio^ 
cc jjon è di ragione , che fi e (tragga nuoua pre- 
funzionc; nè pigliar fi deue da gli animi noto! 
•in più di quello , che.gi' iltcffi neceflariamente> 


I 


^ I 


«‘inducano sfarla, Nè vuolfi pigliare pre funzió- 
ne d’offe fa da gli atti indifferenti ,ordinarj*,òda 


noi (oliti a praticarli . Mi labugia altre volte-i 
detta milita contro il bugiardo ; i tempi, i luoghi 
non praticati, -.e non praticabili fonoindizjdi ( 
mala prattica;! armi non vfate à portarli da alci*- 


no. 
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m no* ò non vfatc portarli dal Reo, ancorché lolite 
k à portarfi da gli altri, fono conghietture nocitic . 
fe Le replicate offe fé, le parti più vitali ferited’armi 
fc più pericolofe,e mortali , le compagnie pitidan* 
l «abili portano indizj, e prefunzioni peggiori ; uj 
j i L’Intenzione , e l’animo dell’operante è folo 
i noto à Dio, non li proua per teftimon; , li teftiffi dett'Atiìmó .? 
1 ca lolo col proprio giuramento . La publica vo- 
f ce, e fanaa ferue in luogo di teflimonio » mà non è 

I * badante à cancellare gl'indizj fpecrali , e le con- 

i ghietture gagliarde . Quando quelle non fornai ^ 
i la fama contraria porta prefunzioncDemica j.e 
i più facilmente s’imprime la mala , che la buona 

II fama Lanimo folo li conofce per le parole 

a per gli atd/ò precedenti, ò concomitanti, òdif* 

leguenti > anzi piu per gU atti, che perle parole fi . V .v,.% * 
fa conofeere. L’effetto, .che liegue, dichiara l’ani- 
<■; nio, che precede . L’animo noliro li predirne nar 
g turalmente diretto al bene, ed alle cole lecite , nc 
(j vien creduto rhuomo di fano intelletto operare 
Ì fenza ragione , ò fenza cagione almeno . . 11 mal’ D , tir , ^ 

I animo, c deliberato non fi prefume ,fe non fi ai* 
fl tentica con proue fu fidenti, e; collanti > ole non 
f appare per conghietture aggrauanti, e reali. Mi 
i QC' misfatti fi argomenta ragioncuolmente l’anw 
» mo dall’euento.i l’effetto ei plica l’intentione ; ne ,*,...•■1 . 

I fattiilieciti l'animo non può effer buono, fenon 
v fido per accidente . Neh’ ingiurie Tempre li pre- fi' *' " 

D fumecflerui compagna, anzi motrice la volontà 
* d’ingiuriare ; nel nemico Tempre li preTume Ia_» 

| volontà d’offendere ; prefumonfi volontarie.! &/£!!« 
t feinpreie azioni dell’ huomo ; e molto più li cot é ’ yrm 
nq (ce.p c r colpe uoje. ed imputabile quell’ offefa , Fir .i£, \ % d fcf * 
jj che ò prima, ò dopo non è leufata dall’offendcni- ’ 7 
t « che perciò yoiontaria diuiene. La mala: va- 
4 oa H 4 lonci 


i 




1Z0 


V \ T E 


&■ .A 


lontà fi prefume continuare, Tempre che non fe 
ne vede l’emenda . Il folito ad offendere più fa- 


.'•i 


yrrUfi 


cilmente fi crede , che habbiaoffefo . Chi vna^. 


v °ha è fiato cattiuo , Tempre tale fi prefume ìtl_» 
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tal cofa , fe non proua d’elfer buono ^ Chi altre 
volte hà mancato, ‘fi prefume , che facilmente fia 
per far mancamento . Gli habiti dimalcoftunje 
non fi depongono ageuolrnente, nè preftov 
T^atura inclina al male , e vien’ à farfi 'utj 
Vbabito poi difficile à mutarfiv -*■ < ;.ìNjc§* 
Mi nondimeno hà ciafcuno prefunzione na- 
scila prefan- turale d’eflère buono , e da bene , anzi d’eflere-» 
huomo d’hònore . Sempre l’interpretazione de 
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^;”;gli atti indifferenti fi deue fare benigna , e mite , 
tal credere l’huomo, qual farebbe ogn’aitrojche 
?{. quell’ opre fi poneffe a fare , quando manifeira- 

mente ò per antecedenti, òpcrconfeguenze , ò 
‘Su. Il } I .^. , t^'P er contradizioni non diano effe di sè contraria 
J^.tdlimonianza . La prefunzione naturale, che 
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agi. ir/. r. »,/* t j e n e ciafcuno à fuo fauore , è badante àdifen- 
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•%-&/./ Perioda qualfiuoglia imputazione, quandocgli 
* ’ col tacere , ò col quietarfi non ammetta ^impu- 
tazioni per veridiche . Non apparendo la cagio- 
ne dell’ offefa, ceffa la prefunzione d'hauerla fat- 
ta; ò fatta che fia , fenon appare indizio con- 
trario, non fi prefume premeditata . L'amicizia, 
òparentela , ò pace efclude la prefunzione , che 
altri habbia fatta J’offefa , nè fi prefume, che il 
più pouero , ò più debole , ò più vecchio., ò più 
inerme , ò più feompagnato , ò più fòraftierafia 
fiato affalitore del più ricco , ò più nobile , ò più 
fòrte, ò più giouane, ò più armato, ò più accom- 
pagnato, ò più Cittadino. Non fi prefume, che 
alcun vero Caualiero offenda fenza effere prò- 
ìIjK?ir jS 14 * uocacoj e peròchirefta offefo refia Attore , e $ ’ 
--ir: ' . ' PK: 
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(» prefume, che redi offefo per propria colpa. Con- £’£* ,,4 ‘ 
vi tro ilprouocancc dà gagliarda la prefunzione, 
i .Chi non rifponde all' ingiurie , fra Caualicri è 
i creduto, x;he le ammetta, e le accetti , màchije ' . 

É -ripulfa , e ribatte hà per sè la prefunzione come 4 

i éRco. Chifirifcnte, fi prefume, che operi più 
3 per ifcaricarfi , che per vendicarli , più per di- 
fendere il proprio honore, che per offendere l’al- 
trui. Chi non fe ne rileuadcntro.il termine di . 
giuda preferizione , fi prefume , che l’habbia ri- 
1 mede , e perdonate . Così di hauerle perdonate **■■*/*• 

v ancora, e rimefie fi prefume , chi dopo l’offefe ri- ^.*15. 

ci ceuute faluta, ò rifaluta, parla, tratta , ouero vfa 
t modi amicheuoli col nemico . Chi fugge , ò fi ‘ ‘ * 

: -* nafeonde , ò rende l’armi , fi predirne , che ceda 
k alla querela , e conceda la vittoria . Chi ( come 
t deue ) non con feda i nomi de’ relatori , fi prefu- 
p me, che fia l’autore dell’ ingiurie, che oppone al- 
i trui : chi le publica , fi prefume , che l’habbia in- 
c uentate. Chic Seruo, òMinidro fi predirne^, 
f ' chehabbia fatta l’offefa d’ordine di colui, àcui 
j fcrue , ò col di lui confenfo , ò permidione alme- 
n' no, quando propria cagione non apparifea-». 
à Cento, e mille prefunzioni fi potrebbero aggiun- 
I gere , che fi tralafciano per non comporre volu- e * , 

i , me, mà in fine cento verifimili, e mille cfonghiet- #«•. * * 

£ a ture non badano per comporre vna verità , che 
n li per fe ftefla non fia . 

p . , 1 . La verità ricerca vere proue, non fittizie,non 
fi : conghietturate ; nelle patenti offefe deucchia- 
p ù xirfi il vero con autentica di proue infallibili . 

\ -cac Mà chi nega fi libera dall’ obligazione di prò- DclIc ^mue, 
$ 3 mare j contro la. forza delle parole ingiuriofe-» , 

(t falfe , bugiarde , e mentitrici , non vi è più prò- • 

{ j £ pria, e naturai trincierà, che la negatiua j queda 
. ; “ "" 4 ifen : 
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in v % r e 

difende l'ingiuriatole carica l’ingiuriSte.Que (la, 
ò fia tacita, òefpreffa, retta, onero obliqua, qua>- 
Z! J :r K "' ,7 ‘junque volta riipondeà falle imputazioni da per 
ijjftìwr.** '• **• pena , à chi le proferì , e per pelo l’obligo di pro- 
uarle. Molti fonohoggi giorno i Panfili, che fe- 
cero voto di non mai dir vero, e rari fono gli 
Epaminondi,i Pompon; Attici, e i Peoni, clic 
mai non proferifeono bugia . 

Mà veramente la fallìtadeue effe re abbarrita 
da’ Caualicri ; il falfo , & il male fono il medeiì- 
mo, anzi il falfo, come principio d’ogni male, 
non può effer bafe, e folkgno d’opera buona - Il 
falfo è quell’ ineguale, ò lubrico, che fà fdruccio* 
lare il piede alle glorie , ed aU’honore de’ contenr 
Syntt'M. eìrt/J. denti. La verità, e l’honore fi prendono per 
Jfeu *"+ *' mano auanti il Dio Fidio . E* propino de’ Caua- 
lieri honorati, come l’offeruare fempre la fede , 
" neh ‘ CObl i 1 .4ÌW fempre il vero. Vfficio del Sauioè 
non mentire, diffe il Madiro de’ Sapienti , 

T-f.ror’fm. tu. il meno è nel dir vera , 

4 3* f ‘ * 9 l 

Taf che è v:\io il mentir d’alma feruìle . 

Ma non tutte le falliti fonoòugie, nè tutte le bur 
g.e foiio mentite , nè tutte le mentite fono vali- 
de, Jegitime, & obliganti . Mente propriamente 
chi dice il ialfo in pregiudizio d’altri , e sa di dir- 
lo, così rifpofe Rinaldo à Sacripante» AVw 
, Tv te ne mentì, che ladrone^ io fi a . ; 

Mence impropriamente chi dice il falfo , mà non 
sa di dirlo , e crede di dire il vero, cosi Lurcanio, 

. Che dice il falfo , e non sà di mentire . jj 
D ice bugia, chi parla differente da quello, che 
(ènte col-cuore^ chi dice il falfo feiencemeute, 
cosi Ariodante diffe à Po]ineffo> M KKAh bri oon/ft 
E compofio fra tè t'hai quefle cofe , , ... 

E non bugiardo fai., mà voglio ancora , , 

* che 
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Che tò fei traditore mofìrarti hot* bordi 
Dice il falfo chi, credendo dir vero, pària ò con- 
tra , òdiuerfa mente dalla verità , così Ribaldo 
diceuav--V‘- k ‘ ‘ u ' l 3 <■ d uh i , i*n . . 

7^on > 0 * già ch'ella non l'habbia fatto t 
• Che , non fapendo , il falfo dir potrei* ? ov 
E la falla credenza non è altro, che ignoranza 
del vero . Così tutti i bugiardi, e mentitori dico* 
rio il fallo, mà non tutti, che dicono il falfo, fono 
mentitori,ò bugiardi . 

Le negatiue, altre mirano la cofa detta j altre 
la perfona, che diffe: quelle, e quelle panno ef* 
fere proferite con sì rifpettofa maniera , che non 
offendano chi dille ; ma sì ben tempre ( per mio 
credere) obligano il primo à prouare il fuo detto. *^ ^•*^*« 
Aflerzione fenza proua ( maflìthe fe ingiuriofa ) 
è inutile, e vana , quando vien ri pulfatà. Ogni 
negatiua è fufficience feudo per ripulfare . Il ri f- 
pondere la co/'à tion i/là così ; non t nera > non fi 
p round/, non fi potrà trottare ; non può e/f crei non 
faccio tali anioni ; non è mia profefji'one -, e fintili ; 
non offendono . Nè Umilmente ófferidèno quei 
modi di rifpofte , che mirando la perfona , chè_> 
dille , non l'accufanòd'hauer parfató-contrail 
ferifo della propria mente . Se dirò, che il propo- *££""' 
nenteèmalc informato ; cbè viene ingannato -, ohe 
fit delufo dal proprio vdito ; dàlia propriaveduta , 
non l’offendo, fe ben k) càrico àprouareciò, chà 
propolè ; anche i più faggi tal volta rcflario vin- 
ti da gl'inganni, è da gH errori il dir nìì pare, /li - 
moyfpero , terno ,l>ò dubbio , credo, che così noti fu , 
ad alcuni pare , che trasferita qualche forte dì 
carico nel rifpondente, che teme, fpera, ò crede, ^ 

&c. mi con tutto che veramente la forma di tale 
rifpoiìa habbia in sè alcuna debolezza > non per* 
a“ - ciò 
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qiò credo io , che redi lènza obligazione di prof- 
ua quegli, che primieramente oppofe ie ingiu- 
rie. Per difenderli dall’ ingiurie baila non am- 
metterle; per caricare in cafo di rcpulfe, baila 
**7* *' t4 * (caricarli . Ben' è vero , che più vàlido moda di 
ripulfareè il negare efpreffamente le imputazio- 
ni,; ò pure almeno attribuirli il contrario di ciò , 
che ne fu attribuito di viziofo. Scaltri m’accu - 
*;Zi!ì%7' 9 < J '. , J a > cb'jùìfia infedele , dirò , che fon fedele . Si oppo- 
Trmeipt di ferra* ne all’ingiuria il contrario fuo , più che la nega-- 

r« ir ,r/ncj« . . , P n . » ' 1 I ■ r • ,P - 

zione di ella , che e la contradittona ; come 1 eA 
fer buono è piùoppollo all’elfere rio, che il non 
effer rio al medelìmo elferrio . La negazione^» 
nulla pone in efiere , fe non l’efsere priuo del vi- 
zio, mà J’affirmatiua poneinefsere necelsaria-» 
mente il predicato , ò l’attributo virtuofo nel 
foggetto , di cui li duella . Rifpofe con la nega- 
tiua Solimano, quando difse, i . òt. -W -un 

io, di cui fi ragiona , or fon prefentt 
Tgon fugace % e non timido Saldano . . . .. n \ 

Rifpofe col contrario dell’imputazione datali 
Dardincllo, quando affermò dicendo, v,:>i 

mufiufO **>b iati o it apprendi 

Che, i y io lo porto , il sò difender anco?. ,:Sì i. 
E guadagnar più bonor , che briga po/fo -> u . 
Dal Taterno Quartier candido , e ro/fo.i ni do 
Ver che fanciullo io fia , »<?/* creder farmc -c : 
*Pétò fuggir % ò che il Quartier ti dia . \aanj: 
Rifpofe con mentita Rinaldo , volendo difen- 
derli dall’ imputazioni contro di luifparfeda^ 
GQiflHfife&ysutfV jwdlb LJ-bhfijijnoor • 

//a grida , menti , è ado fio à lui fi fpinge y 
E nudo ne la defira il ferro firinge *, . ;.j 

^ , XIV * Il rifpondere , tu dici il falfo , non è -aero % e fi - 1 

«aiti ii fairo . «Mi# marnare t pare ad alcuni, che hano mentite^ 

Ma ad 
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Della Mentita. 


* £: S T U? m H$ 

,ad altri, che frano mentite , e carichino, ma non **££***+ 
con pena <f infamia : ad altri, che carichino con »'Mj. 
i'iftcfla pena, enonhabbiano differenza dalle i* 

vere , e valide mentite, più che habbia il piu ho ! *£ 1 *. 
ncftoal meno honeflo modo di fauellare ; mà in ,s7 ' ' 

ve*o labufocoramune le accetta per mentite, 
ancorché mentite veramente non fiano, fenoli 
all’ bora folamente, che fi paria di fatto, à cui fia 
intrauenuto il mentito ifteflò , poiché aH’horà 
certamente fi tratta di cofa , circa lacfòàle chi 
parlafie contro la propria fcìenza, e notizia^, , 
parlerebbe contro la propria mente , & all’ bora 
fblo fi mente, quando fi parla in danno , e ver- 
gogna altrui contro la mente propria., contro il 
vero conafcflfltolp nì^ftoq àru < oix 

£’ dunque la negatiua feudo dÀ'ctùctlieti, eU 
mentita anch • ella è feudo , mà che difende, t riget- 
ta frali . La materia delle mentite è non meno 
malageuole da trattarfi , e daintenderfi , che-» 
necefiària da efiere intefa ; poiché chi pecca nel 
li non formar bene la mentita, è tenuto ò ignoran- 
te, òmaligno: pcrcontrario ben data che fia, M, ‘ r 
ha gran forza , e fà fudare le fronti de* Caualieri 
à fcaricarfene . Quella dà gran vantaggio à chi 
la dà ; contefta la querela ; fofpendc 1* ingiuria ; 
obliga alla proua chi lariceue ; locoflituifce At- 
tore , c gli da titolo di calunniatore, e bugiardo, 
ancorché confiderata in fe ftefla , lodabile non 
i f»a , come diradi à fuo luogo nel condannare gli 
a abafi^itìnì^: ib otjhod (r.oi^uqai! 

Fu la mentita detta edere Vn negare 1* impu- 
tazione datay & infieme dire all’lngiuriatorc» dclla fsjw*» 
chele di lui parole non fono conformi allafua 
fi intenzione ( volle forfè dire conformi' alla fua . 
s) mente ) . Altra volta fu detta Ripulfa d* ingiu- 

ria, ; 
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ria , con carico al mentito di protl&rcl' ingiuri* 1 
ì&f^^ detta fotto péna d'infàmia ; ed altri la chiamò 
f ' nota della tàlfa a&crzione fatta contro la pro- 
MtA pria mente , e contro la verità , in pregiudicM^I 
# * 43 * deli’ honorealtmi. Ma perche tré fono gli effetti 
di quell’ arma,fofpendere con negare l’ingiuria* 
obltgare à p tonarla, e dar titolò dicàlunniatore, 
e bugiardo ,ìa diremo noi Vna rifpofla , che ri-ì 
?*a pulfa, e fofpende l’ ingiuria di parole, & obliginfl 

dol' ingiuriente a próoarla , lo nota, che contri 
la propria mente habbia parlato» , e contro il vc- 
0£*nt.».r»t, ro percalunidarèl^rtf Inaila mentitadunque* 
*'*!*•';*** noa vieneeflintà , mù lofpelà l’ingiuria , fin chq 1 
il mentito proui. Seproua, (ìdlirigue la mén* ’ 
Tieuu.^rd. tita, e re (la viua , e vera l’offefa ; ma celiando, e 
Trpf tàrdandò la j^oua pèr- tutto quel tempo, che 

tS r *g- Zntctl.iìft. tarda , f ingranante non è affatto dishonqràto, 
1113 fella in dubbio d’ honore , in fofpetto d’infi- 
•S .'*£££ mia > perde la prefunzione di verace, e viene im- 
pedito dal poter mentire, ingiuriare, c caricare 
alcuno. Non può chiamare i proua d’ Armi , 
nè caricare altri ^ chi non hà proùato , nè daNa 
. ^ ( mentita ricevuta hà fcaricato fe fteffo . La prgp 
utl w funzione è per chi hà data la mentita j poioh^q 
negando , e riputando fgraua sè dall’ obiigo del- 
la proua , e fohieua il proprio honore dall inopiu'^q 
tazioni d’ infamia : e negando l’ingiuriato, tic-^ 
JgljgM* 5 * ne perse la prefudzione della legge 9 che alcuno? 

non habbiaooromeffoerfore , ne delitto /j f: j ics 

s ezie'raric di ^°^ te ^ ono fpeziè di mentite , come molte. 

p *acntUcf 1 fono le occa Goni, eie forme di negare; Altrcjf I 
fono ò falfe,ò fdegnoiéjò vane , ò nulle ,ò fcan- 
daiofe , ò impertinenti , <he col nome loto elpii- 
cano la loro condizione , e gli effetti kompollt/. 

. Ili Altre iòqo confale , difordinatc > e biocche v & 
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y evi farebbe quafi che fpipccheszza il qui fare pa-r 

a roln ; poliono tutte quelle offendere forfè, ma 

p con caricare -, Delie piu importanti , e necefsa- 

in rie fi farà breue difeorfò , rimettendo i nobili , e Bal4 

Iti coiteli Lettori à chi ne ha compolli i volumi : r 

s con pia foda, e profonda dottrina 

i La generale, ò fia vniucrfalc mentita è tale, ò xvm. 

: per l'ingiuria, ò per ia Perfona, ò per la Perfona,. De !n e ^,' t ‘‘[ aIe 
i & ingiuria inficine . E’ generale per l’ingiuria, 
i quando fi-Tpescifìca la Perfona , e non l’ingiuria , 
i come. Tu bai parlato contro l’bonor mio, però 
i menti. La generale per la Perfona è quando fi 
I fpecifica l'ingiuria, non la Perfona , cioè ,C/;;V/- 
\ que bà4etto» che io b abbia ingannato fumico, ò 
l “Parente ,1)0. mentito . La generale per l’ingiuria, , f 
j e. per la Perfona è , quando nè l'vna, nè l’altra ^ * 

re fta fpecificata , come , Chiunque dice , che io /;<>• r * ’ 7,M ' 

\ detto male diluii mente . E può eficre particolare 
> ancora per yn folo , e generale infìeme * 

n come quella d’Orlandp a Mandricardo, che gli 
^ hauea detto traditore ^rifp^^inrj no ft .onu-jl# 

{ & tu, e qualunque il dica , fe ne niente , 

4 Quelle generali mentite fono valide , fecondola . 
i, piucominune,.epiu certa opinione, e feruano r-/. ms. 

* per Scaricare 1 ’ingiuriato, e per leuare la mala** '^ M ' A59f * 
i ; prefunzione fopra di lui portata dall’ ingiuria , e 

f vogliono alcuni, che, anco fianp ; migliori delle 
s particolari; poiché eh j sjipe -il generale, dice »•«.*► -n 

. cora il particolare , cd il generale và più prefio 
| allafempficitàiedaifinedeiiupj'ntcntoi nè fi .ir'* 

„ può intendere vn generale , che infieme non_, 
i; . s-’intendano inelufi molti particolari. 

* -il La fpeziale, e fingolare , e particolare contici t xrz. 

[ ne l’ingiuria, e la perfona fpecificata , Tu hai da- f c S CI !ÌT4 f,tc 
Ì to, thè io tipeno/Jì, menù . Per etferc particolare, X\VrÀ'i?*,X 
HL4> Qtììr 
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# ni! & Singolare è necefsario, che fia detta àPerfona 

41. *■ jo* certa, (opra cofe certe, e dette certamente . Se a 
quefta niente fi da per rifpofta , fi confefsa - veri 
xx la mentita, e falfa l’ingiuria . , 

Delia vera non Può edere vera la mentita, mà non data vcra- 
data vcrametc, mentCj quando quefta tiene i requifiti deila vera» 
crz'i e legitiraa mentita, ma chi la dà, la dà contrai! 

5 “ vero, credendo di dir vero, dice il falfo, mà non 

zzi. bugiardamente. $ibai$ì artqtìeg* 

Delia códizìo. L a condizionale , e fuppofitiua non pone in 

effere alcuna cofa, nè piglia forza fin che la con- 
ZAliuìXf. dizione verificata non fia . Se hai detto ; quando' 
x«. <h' r 4*'j come -porrai dire j e dicendo, ch’io fia mal 
rigà.i. «5- Catuliero, tu menti , fono forme condizionate ; il I 
•nr. f. ijì. tempo futuro , oc i gerondi portano condizione, ! 

e fi rifoluono in fuppofti , cosi Rinaldo dille à . 
Ondato, 

2$$^ Efempre, che tu dica, mentirai, 

??■ Cb' à la Caualerìa mancajjì io mai. v d&Afjk 

Cioè ogni volta che dirai, e dicendo tu; quella 
per tempo futuro è valida , e molto più fe il futu- 
' ro è vnito al prefente,come Se bai detto , e/e dirai, 

mentirai ; per hauere il fuo effetto la condiziona- 
lericerca l’adempimento della condizione, an- 
che in cafo, che tacita fia, cd al mentito è impo- 
Tting.jitir.i.r m. l'obligo di purificare la condizione. Dalla 

dell’ ingiuriarne dipende l’adempireL-» 
émf. 4’. *1.3*3». queflo effetto, affermando, ò negando . Se aficr- 
joi. i»4. mae valida la mentita: fe nega hauer detto , 

! quella fi rifo lue, c confuma , mafe dàrimcntita , 
que fia è tacita confezione, e (non negando d’ 

*' **• hauere detta l’ingiuria ) ammette, ed ammetten- 
dola refta verificata la condizione, e valida la 
mentita prima, inualida la feconda . Quelle con - 
dizionali mentite pare , che in fe ritengano più 

£ dcUr ! 
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* poiché lafcìano campo d’emendare l’ingiuria, f 

v: anche vdita dall’ ingiuriato ; ma non emendan- 
doli l’ingiuriante, afferma, c confetta, e retta ben t 

3 mentito . Emendarfi de gli errori è virtù , perfe- 
I uerare nel male è vanto de gli fpiriti dcliluferno. 

Fra quefte condizionali la data alla volontà, 

: alpenfieroèinualida,ebiafimeuolej non fi può v«i«mà ■ 
j * mentire il penfiero, e la volontà reconditi arcani 

* dell’ huomo : il' dire , /e vuoi dire , fa penfì, eh’ io 
3 fra codardo, menti . Non ifgraua dal carico , nè 
! carica altrui , nè merita mentita per rifpofta , nè 
I ^ifpotta , perche non è ingiuria , fe forfè il modo 
r d i proferirla non fotte così fuperbo, ed iracondo, 

3 che prouocaffe à rifentimenti. XX[U 

L’altra ancora fra le condizionali è mentita Mentirete fi 
fenza vigore, che efclude il mentito dall’ arbitrio x> f 

di poter negare d'hauere ingiuriato . li dire bai 
detto , ch'io fi a vile % menti j e fe niegbi d’bauerlo 
s detto , menti . E’ modo improprio, ed imperti- 
3 ncnte di mentire j obliga quello il mentitore, piu 
| « che il mentito , à prouare , che l’altro habbia in- 

* giuriate \ indi poi può tettare caricato il menti- 

3 to ; fi può quella quali ingiuria ribattere negan- -*►•**»* **«* 
? do, e dando mentita ; poiché quello, che fi pone 
ìi per certo, non cade lotto la condizione . 

La circonfcritta , la quale contiene il nome_j xxiv. 
i fpiegato, ò fia la diffinizione della mentita, è ve- Dc fc* ir c t , J* >n ' 
5 ra,e valida mentita ; T u hai tortole fai <fhauerlo\ 

Df Itti calumi j i agiti fi atnente, e fai qitefìo,che mi opponi 
A rnn ejfere , e non fuj]tjlere- t è modo cosi valido , e 
is regolato, che ferue per vera, e legitima mentita, 
sii e può valerfene il Caua fiero alianti ì Principi 
9 Simile forma vsò Marttfa , dicendo , '« 4 .^ 7 . 
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Da^fS^tle jente V animo , non fcefe, ' » 

xxv. Alla prcfenza di Principi non fi danno menti-* 
«imi i ¥li^ tefpiegate; ilcosì fare è proprio delle genti viliV 
«*P e - t dishonefle, cornei’ vria delle due Meretrici, elio 
aI1>altra auànti Salomone, mentir is-, filine 
’ ejuippè meus viuit , (ir fi tini tuus mortuusefl ; ma ò- 


ir«w.nfirf. f.4!./. firifponde conia mentita circonfcritta , òfi pi- 
,3,< glia dal Principe licenza di dare mentita; così 
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Ruggiero/ 

. * £ con 'licènza') tìfpofè, di Carlo t ' ■ $*Vv 

C7;> mentina égli , e qualmqit altro [offe, ios 
0 C#e tradìtor -poleffc nominarlo . ' - . dso: * 

O’ fi può ancora rispondere, che in altro luogo fi 
darà ri(pOfta> Data in prefenza del Principe, 
cf&nde la Maeftà,e l’autorità di lui, quando ( fé-* 
condo alcuno ) non fi risponde ad ingiuria data 
di traditore, la quale eflendo tanto graue, ricerca 
d’dfére ripulfata con mentita anco auanti Prin* 
cipi nelle forme fopraccènate ; c data à Miniftri 
di Principe , in negotio del Principe , al Principe 
ifteflò appartiene /con tal fonda mento fi difefe 
il Signor d’Himbercourt da quella , che gli diede 
il Contcft abile di S. Polo, che poi gii cofìò gli 
Stati, gli Honofi, e la Vita . 

xxvi. Mentita data fopra le parole ingiuriofe non 
fosla n^ndta! può eflere ribattuta cop altra mentita; quella, 

• che è vàlida, non riccue ripulfa valida di parole ; 
fi procederebbe in infinito con le mentite, e la 
ntd negazione di iua natura non toglie la negazioni 

4' *r.t> -r io. nè y ma fe ri! pende a parole non ingiunole n i* 
' ingiuria, c fi dice mentita ingiuriofa; e puòeflerc 

f ‘ iJ S0 ‘ ripulita con altra valida, e vera mentita » che fi 
/. , h1 5 di rc mentita ritorta , ò , fecondo altri, fi dira 
Vl'j.t.f.i.+u. mejitita raddoppiata, e faflifientc ,*din quello 


1 . 6 . foìo càP>puo là mentita eflere ribattuta da mcn- 
tiu 
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tita lcgitima, poiché fri le mentite non vale la 
compenfazione;fedico ? c/>f£//?/ a f{oma,ippon l ">- 
ti offendo, fe rifpondi , ch'io mento ; non rai daj 
mentita valida , ma ingiuria j à quella ingiuria ' . »*b 
io poffo rifpondere , che tu menti , ch'io menta,, 
poiché la mentita valida è folamuite rifpotta xxvit. ‘ 
d’ ingiuria. firónani al eoo sbroditi 

E’ protetta contro 41 fatto proprio il dire ; Voi e grazia dei 
mentite, faluo Vhonor "pofìro , e con buona i>o/ìragra~ u \ 

?ia . Non fi può faluarqllwnpre , eia grazia di vjjy £«$}]*> 
colui, che retta da noi in vn mede fimo tempo 
vilipefo, e riuerito : fi conofcono , e li ricordano 3 .N.r»,„.c. Sì .f. 
più i’offefe, che gli honorù Uh'f'UtJ^X 

jE quel detto volgare menti per Ugola , accre- xxvm. 
fee lo 1 prezzo con.l’efpreilìone del modo di men- D ^ c u'gou'T’ 
tire, che è formare le parole in gola, nel principio 
•deli'afpra arteria, diuerfe dalla mente , e dal vero /«.h*.*.», /••'<* u’ 
conofciuto : immodefto modo di ripuliate, q /^ 4 **“*' 
proprio della gente più vile , della plebe piu dif- 
foluta . . -bouoguani e 3mDnn a , is> 

Non obhga la mentita. a prosare CQf«,pma> Qe!1 ^, nsi ; tite 
nifeftameate vere , ò anticipatamente prpuate,,nofl oblienti*, 
anzi come nulla non ingiuria; rdcinde vqIoii *- 
rieri la legge ogni fuperfluiù ; flglinejy|L«»rcpii' 
care le:proue , ò moltiplicare Jq, tjcftiinpniaoze *«•», <,***>/« 
fppra le verità publiche i è prosate t òche non cò. !. 
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meritano proua ; e le manifeftamente fatte non 
portano carico , {e ben portano deprezzo . N è .? , } , 

tutte le mentite arrecano obligazioiic, uè tutte fi 
piceuono,ò fi danno da tutti a tutti validamente, 
e ieeicimamente . La data con fuperchieria , ò «w. 
mal modo , o inluogo pnuilegiacp , oda chi t» 

ge, non hà forza , nè valore , fe non procede il ; tf 
fuggire da giufto timore , che porta cadere. in„» 
huomoforte. Pare, fecondo il giuiicio dc’Ca- , à 
‘mtl ‘ I £ usiicri. 
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naliuri , die fi ponga in debito chi la dà di foile^ 
rierla; onde non fi dolga il mentitore fe refta^ 
ferito, mentre tiene la Spada al fianco mal prón- 
ta a difendere la data mentita . Là doue fia gran- 
de ftrettezza di (angue, oucro obligo di rifpetto, 
ò difuguaglianza di condizione , non corrono le 
mentite . Mà la generale data fenzariferua di 
parità , accetta , e fa pari ogn’ vno, che fi feopra 
edere l' ingiuriatore . Deue chi vuole l’ vgua- 
glianza , riferuarlafi nel fuo parlar generale . Le 
date, ò riceuute da gl* impediti, da' carcerati, da 
gl’ infermi , e fimi li , non fono in quel tempo di* 
momento ; ò fe pure hanno potere di fgrauare 
alcuno, non hanno valore d'aggrauarc altri. 
Parimente la Donna non dd , ne riceue mentita, 
che valida fia ; altri vuole,che mentita di Donna 
oblighi à legitima proua , ma la condizione della 
perlona ( fe non del fedo ) può facilmente obli- 
gare * La donna non ha altr* arme da difenderli, 
che le parole. E la mentita legitima, quando 
altro non operalfe , fempre almeno fcarica , e 
difende chi la proferifee , quando quelli hauer 
non polla altr’arme, ò feudo migliore . 

Sopra parole dette per l’altrui relazione non 
fi dà mentita al dicitore , ò relatore di quelle , fe 
non dopo che con manifefio publicatofarà fatto 
noto al Mondo , che non fono vere le parole in- 
giuriofe, echeneil’auuenire chi le dirà, anche 
per relazione altrui, mentirà . sn 

E’ fai fa l'opinione delle genti, che la mentita 
non habbia rimedio, poiché il prouare l’ingiuria 
cfler vera, ò il ritrattare la mentita, anzi ilritrat- 
tare l'ingiuria, e poi la mentita, fono rimedij 
opportuni . > •*- sb oa 

a UJ3&U cagi jjj> f.ujlofiii. M 
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tOme Cogliono fare riCpofta all’offeCe 0r! . MJt 
' f di parole le compenCazioni » le ne- vendette, e de» 
gatiue, le mentite j cosi aU’ pffeCe lUcntime,m * 
di fatti Cogliono riCpondere i riCenti- 
menti, gliCcarichi, e le vendette. 

Nascono, e quelli, e quelli ribattimenti dall* 
animo irato non Colo, mà irrit.ato . Non fi ri- 
fentechinonè punto: non fi Ccarica chi none 
aggrauato ; non fi védica chi prima non è offic- 
io , ed ingiuriato . Tiene relazione la vendetta 
all'offeCa . E’ dannabile la vendetta , mà piu 
molto l’offeCa ingiufta ; chi offende ingiufia- 
mente non hi ragione di cosi fare, mà chi fi 
vendica ( Ce non hà la ragione ; almeno hi l’oc- 
cafione , ed il preteftodi rioffendere . AH’ bora 
che maltrattiamo alcuno lenza gitifta cagione, 
neCegue, che malgrado npllro giuftamento 
j( ,per cosi dire ) ci Ciano re fi, i mali trattamenti . 

Stoppo preilo , e troppo forte ci rammarichia- 
mo , che ci fia refiituitala pariglia de gl’jnfuki; 

•.flll’ bora concepirono ijoro Cerni , quando furo? 
nodanoifattià gli altri; moki veramente tro? 
uiamo noi di loro natura edere Cenfitiui , e ven- 

-astf ' i s dlc ^ 
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iicatiui; mi più moki ne facciamo noi co’ no* 
fìri procedimenti . Hora troppo moleft ifi a nicj 
in rinfacciare, ò in publicarcle fatte ingiurie ; 
hora troppo fprezzanti il pericolo de’ riferiti- 
menti ; e taluolta troppo oftinati in non pentir- 
«ii sbijr ci mai d’hauerle fatte. Chic, che nondiatal- 
4 hora occafione di offendere , ò con parole acet^ 

bamente motteggiami, ò con forrifi delufonj * 
ò con atti di'fpfezzo , e di minaccia ? Con quell* 
ardire, conche fonoinuitate , Tene vengono» 
chiamatefì prefentano; Dafe ftelfo fi deuon» 
riconofcere molte volte quelle moleflie , che_> 
nonne fariano date, fenon ne haucffimo noi 
datel’occafioni. La cagione è vera madre de^> 
gli effetti , e gli effetti fono fi m Biffimi alla cagio- 
ne loro genitrice . Crefcono , e moltiplicano 
per loro natura le vendette , ò fe pure da gli al- 
tri hanno 1* ingrandimento, da noi hanno ri- 
l’ e fiere . Se nonèffraordinariamente^ 
•»( arrogante - , ed oltraggiofb , niuno offende » che 

nonhabbia, ò la cagione, òl’occafione d’of- 
fendere : e de’Caualieri particolarmente non fi 
prtfume, che offendano fenza precedente mo- 
tiuo di prouocazione , ò {limolo d’ incitamen- 
to. Mà chi porta fuoco accende fiamma; l’ira 
è fuoco , l’huomo è fieno ; la manfuetudine fola, 
come acqua, può eftinguere gli ardori . Ma dif- 
ficile è Minzione , doue il fomento s’ auuan2l 
accrefciuto , ed auualorato dalla p'affionc . Lo 
fdegno, l’ira, e l’odio fono i Ciclopi della foci- 
\ U na delle vendette , fono Miniftri del Zoppo fu- 
rore . Non pare , ohe quefti fiano incompatibili 
col Gioue della ragione , anzi più tofto fembra , 
che a lei fommiiiiiVino l’armi per guidamente 
fulminate sin Rei; pare, che come Tuoi Cai* 
v. . 1 pioni 
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pioni gli accrefcano ardire, e forza, c fperan* 
za di Vittoria . E chi non afpira al vincere ? AH' 
hora folamente s’abborrifcono affatto i cimenti, 
quando e perduto ogni fperanza di trionfare,^ 

Ma quelli fono inganni dell’ humana fuper* _ 
bia , pretelti vani di funofi deliri », Eccitare m delie offcie m 
fe Hello, ò in altri lo fdegno coi porre in peri* 8 eneiale * 
colo, & in margine di precipiziola publica, 
la priuata quiete . Per procurare le vittorie fue- 
gliare i combattimenti , credere di poter ellin- 
gucre fuoco con accrefcere efea: alle fiamme^ ; 

Iperare di por freno all’ ire fpronandole mag^ 
giormente . Alla publica autorità fpetta fola* 
mente l’ arbitrare sii le pene ; chi offende , ò fi 
vendica fconuolge il trono ad Aftrea , le rapifce 
dimanda Spada, le rompe le bilancie. Ella è 
proprietà d'animo grande , e (ignorile il non far 
mai offrila ad alcuno , ò farla falò per difefa , c 
per necelfità. Gfi huomini magnanimi non ol- 
traggiano neanco prouocati, come non iènto* %*!*****■*• 
no le offefe , perche le deprezzano, cosi non fi 
rifentono, perche non le fentono*, non lerice- 
uono , perche non le conofcono ; non le cono- 
feeno , perche non le efercitano . AH’ hora ^ 
maggior gloria eflere pacifico , quando s’hà mi- 
nor occasione d’ efferlo . Fabio maliimo il Cuqf< 
tatore infognò lungo tempo > che in alarne oc- 
! cafioni nobil forte di guerra è il non cauar fuori 
le Spade. Chi offende moftra cuor ferino ; chi 
lafcia d’ offendere il moftra humano. Doureb- 
be J’ Immanità effere qualità, anzi effenzialità 
infeparabile à gli huomini , e connaturale , più 
fpccialmente à i nobilmente nati . V ira del Lio- 
ne pofe "Pronte tea nel petto humano , ma la ri f caUò» 
ed infiammò con fuoco celtftc . Se gl’ irragioneuoli 
' jpàuj 1 4 °&ri- 
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offendono , fe fi rifentono , òli vendicano , noà 
èftuporej fono irragioneuoli j non hanno altra 
cagione, che il fenfo; non altra difefa, chela 
loro ferocia ♦ Ma quante volte le fiere Tcluagge 
fi fanno dome ftiche, e ’cortefi ? ali'hora tanto 
meno fono fiere , quanto più hanno (per co d 
dire) del ragioneuole , e dell’ humanó » quelle* 
che addomefiicate fono, fe vengono battute, 
fion fi rifentono-, fihumiliano, lambiscono la_# 
mano , che le offefe , s* inchinano al piede , eh a 
le calpeftò, dicono la loro ragione co’ i baci, e 
' con gli accarezzamenti , colle fommiflìoni 4 
L’offendere altri è vn chiamare l' òffefe : ifriofr 
fendere è vn richiamarle . Ghi offende dà a pre* 
ftanza , e fpefiò ad vfura j ponganfi a credito 
quelle, che altrui fi fanno, chi andò per mal-* 

• trattare altri , fpeffo tornò mal trattato; echidi 

vendicò , fpefiò non hebbe tempo di gloriarli 
della vendetta; nè potè cantare i Panegirici a 
fe fiefiò. 

£> onta irrita lo {degno alla vendetta j 'J ■ 

,6 ‘ £ [a 1 indetta poi l'onta rinoua . 

nrifU'. vltio vltionem vocat , & cada cadérti t j- 

L’ offefo fcriue in marmo ; marmo de gli oftefl 
èia memoria: non è la memoria labile , fuga-* 
ce , debole , quando fi tratta d* offefe , ed vna » 
che fia refa da più forte braccio, può compen-* 
farne molte di braccio più debole. Le Furie, 
còme le Gratic , fi tengono per mano . Nò già 

per tema, che none? funo refe, e refe più vi-- 

porofamente , non dobbiamo noi far offefe à gli 
altri, mà per non fare cofa ingiufta. L’huomo 
ingiufto è peggio , che fiera chi non hà giufti- 
zia non hà ragione. L’ingiuria è ingiuftizia, 
l’ ingiuftizia è contro l’hònore . La virtù ama il 
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^bcne per fe Ile fia, e per lui ilefiò, per benope* 
rare, non peraltro fine; Chi non offende pef 
tema d’ edere offdo non è giutfo , perche l* in- 
tenzione non è veramente retta . Egli mira al 
fuggire il male, non all' operare il bene, ansi 
mira al fuggire il male in le, raà non in altri* 

Non rollerebbe d’offendere, fe non temefie,* 
i’offefe : e. quel male, che in r.è non vorrebbe» 
defidera in altri. Non è quello operare giufta- 
mente, mà cautamente .. L’ huomo giallo nòri 
offende , non per altro , fc non perche non fi 
deue offendere , L’honore, el'honefto vanno r e ìf^,' i, * LA *** 
congiunti , nacquero Gemelli; ciò, eh’ è ho- 
nefio, è ancora honoreuole , ciò, eh’ è hono- 
reuole, è fimilmente honeflo. Nonpuòelfcre 
honefla cofail difpre.giarc , ò danneggiare al- 
trui , perche è contra il giulto . Si lafci dunque 
d'offendere per non offendere ; anche colui , che 
non può riceucreoffcfa» non deue portarla al- 
trui , perche più fi deue temere il meritar!^ i che 
il riceuerla . Chi la riceue può effere , che tal^ 

Uoltanon la meriti; màchi la fd» quando in- 
giufta fia , non può negare di non meritar di ri- 
ceuerla . Il riceuere l’offefe non Tempre apporta 
vergogna; è ben Tempre vergogna, ancorché 
non fi riceuano , il meritarle. Adempia l’ huo- 
mo le parti del Tuo debito, fia hurnano , ragio- 
neuole » e giufio; e bene, ornale ,.dhe ne rice- 
. ua , fi conToli meditando, chegiamai non heò* 
beoccàfione di pentirfi chi operò giallamente; 

Qual vendetta più bella può dcfiderarfi, che-> 
fare in modo, che il Mondo dal tenore della — > 
tuà vita conoTca , che mentifee chi t’ incolpa ? 

..Mane quando habbial’ huomo riceuute l’of- 

fcfedcwe acerbamente, vendicarli . .Se centrar; 

fona 
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fono il fare altrui benefizio, ed il farlidanno , t ed 
ingiuria; come il benefizìorcnder fideue , cori 
per la ragióne de contrai;' non fideue rendere 1’ 
ingiuria, nè il danno. Nel beneficare altrui è 
vergognofacofa reftar vinto , mà nell’ ingiuria- 
, re ai reca maggior vergognai! reftar vincitore . 

E’ generalo fatto , cd azione da Grande il pafia- 
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redi foprà all'offcfe fenza {limarle . Quell 

facete non ferifconochi prudentemente le fcan- 
ù, ù fé fenfeono , fi fanano bordandole, fi can- 
ee ila no perdonando . 

r*/.w». 4 .£j».4 t - meno il fanto di pietà fi presti , 

Che il trionfar de gl' auuerjar) fai . 

E 4 fp«V4^^Awdetta il perdonarle j.à bar 
flunza ì efia vendicato ( diceua Platone ) chi po- 
V,t ” w,v ' tendo vendicarfi perdona . E lafciò fcritto fag- 
"io Poeta , e Filofo/ó , che il perdonare è nobi- 
ihima intenzione di vendicarfi , e contuttoché 
là dimenticanza fia difetto, fifa virtù , fe fi fà 
dimenticanza d'offe/e . Non è mèn gloria lo 
{CordaHi del male ricemito* che rammentarli 
dei benefizio dato . Felice chi doppo il cibo 
amaro dell* onte, beue J’apquedi Lete per pj^ 
non ficordarlène'i io pratico fra gli aicri quel 
faggio Cacone, che pregato di perdonare vn 
ccilpó datoli , difie, che non fi ricordarla <? ha- 
iictlo riccuuto.. E’ legno di gran magnanimità 
non offendere colui , che può reftare offelb da«* 

nòi m.euirrm&.nméJ tnazm* ji 
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E non è altro , che generò lìti grande lo ftimard 
cosi poco il noffro offend/fore , che fi moUrt ® 
•non cficre degno, che di Ini fi pigli vendetta . E’ 
valutare dilani pari ail’oflfciò f* offendere al- 
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tri ; e' fe è mal fattoi’ offendere, è vn’ accettare 
di farli pari à chi mal fece il vendicarli di chi of- 
fefe . E' più facile Ilare lontano dall’ oflfefe per- 
donandole, che rioffendendo ; alcuna fi fprezzi, 
alcuna fi dilfimufi ; molte offefe dilfimulate fua- 
nifeono , mà fe ci promouonoall’irc, ci difpon- 
gonoà gl’impegni ; Vna rifpoHafoaue, vna_» 
modella difefa frange gli vrti impetuofi dell* ira. 

Dourebbero l’ fiumane leggi , e molto più le 
diuineeflere da’Nobili riuerite nonfolo, e (li- 
mate, mà offeruate, ed vbbidìte. E quali leggi 
faranno quelle , così (àpienti , così potenti , che 
poflòno derogare alle diuine, non che all’ hu- 
mane ? Ciò , che è contro la legge ciuile , è pa- 
rimente contro la ragion morale, e sù le virtù ... » 

morali è fondamentato V honore . E come fi po- 
trà dire fociabile , chi non hà moralità , chi non * 

ha regola, e norma de'ciuili precetti ? piu d’ogn* 
altra cofa fi dourebbero preferirei cóm manda- 
menti Diuini, non tanto perche vengonoda 
Giulio Giudice , ed incorrotto remuneratore^ , 
quanto perche fono ordinati al nofìro miglior 
vtiie, e vantaggio , 6? al di lui maggior honore . 

Mà perche tali vnialle volte, nc a Dio, nè al 
Principe , nè alle leggi vogliono lafciar la ven- 
detta, e risòluti fono di non deferire, che folo 
alla loro propria autorità; ed alle volte non è/’ìf 7 7* ,WMu 
{ufficiente la ben regolata vita del Caualiere per 
non incontrare capricci, che prouochino à ci- 
menti ; Vedremo ciò , che fia vendetta, in quali 
cafi , e ipodi elfer polla permeila x e per confc- 
guenza in quali vietata . 

Pare la Vendetta à i petti mondani vn* intcn- |* M uà V «kH** 
fo defiderio dato dalla natura per ifgrauiodel Ycndctu. 
dolor patito, e deT male lice uuto , col far patire 
~ àgli 
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è gii offenditorì lo Hello male, anzi peggiore;, 
poiché è proprio del compenfare rendere l* iftcf- 
io ; della vendetta è maligna natura il fourau- 
uanzare col peggiorare l’offcfe. Sembra quef- 
ta dolcifiima a chi hà prouate l’amarezze de gli 
affronti, e vogliono i vendicatici, chela ven- 
n™. r*w. ij. detta fia diletteuole più della vita ifteffa. Da 
Homero fu detta più foaue del miele } anzi di- 
letteuole non folo la vendetta , mà lafperanza 
vdel vendicar fi . 


V*hnt. /. 7, 


*£ir.c*»t.j 9 .juw. £ dolce è /’ ira in afpettar vendetta . 

Si sfoga l’ira notabilmente col vendicarli, co-. 
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me ogn’ altro vizio fi nutre, e fi rallegra nell' 
adempimentodelpropriodefiderio t e quanto è. 
più difficile da confeguirfi l’intento, confeguito 
che fia , più pare che rallegri , e confoli y premio, 
inganneuole de’ mondani piaceri . Quello fi ve- 
de in Kjpaldo, quando vccifo Gernando , 

«.ji Ei fi riuolgc altrone , e infieme Jpoglia 
L'animo crudo , e l'adirata voglia. 

Ma fpefìe volte chi tentò vendicarli , quando 
come, ò quanto nondoueua, accrebbe àsèle 
ignominie maggiori delle ingiurie già riceuute ^ 
La prudenza anche nel mal fare è neceffaria , le 
pure dir fi può, che tei)ga prudenza chi opera 
malamente j mà fe non prudenza , dirafli alme- 
no accortezza . Quelli nouelli Antei , che dall* 
ingiurie atterrati riforgono altieri , e temerà rj, 
fempredifpofli al vendicarli, finalmente dall* 
Ercole della vera virtù reftano foffocati . 

Quella, che fra gli eguali fi dice vendetta, fra' 
fuperiori, ecf inferiori fi dice pena, e caffigo 
quelli fono fen2\ìffctto, quella con affetto, e 
pAffìone d’animo j quelli per emendare colui, 
che patifee il caffigo, e per bene dei caffigato; 

quella * 
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Quella per faziare io ('degno di colui , che fa la_? 
vendetta , e per far male à chi proua i colpi del 
vendicato. Quindi è, chela mifuradel vendi- 
carli è riporta nell’opinione dell* oflfcfo, dcui 
fouente l’ ira accieca l'intelletto , onde nel ven- 
dicarli eccede i modi, e perciò ragioneuolmente 
viencagli offdì , la vendetta vietata . Non de- 
He alcuno farli Giudice in propria caufa ; l’effer 
Giudice , c Parte è contra le regole di retta giu- 
ftizia. Giudice adirato non fuol dare fentenza 
giufta. Mi appello dal Giudice adirato all' if- 
tello placato , dille colui , il quale prouò , chej 
Tribunale (òftenuto dalle palfioni hà perfua** 
norma folamente l’ ingiuftizia . 

Fra le fpezie di rifentimenti , e di vendette , l’ spezi? 1 * tIm 
vna è per folamente difenderli; l’altra neccffita-* ntim , cnti » « 
ta a fine di offendere ; la terza a fine di offende- Tcn ette * 
re per vendicarli . Succedono le prime nell'atto 
dell’ affalto ifteffo , e perche la difefa è vn’ effét- 
to naturale , e giurto, fono quelle da tutte le leg- 
gi permeffe , poiché con la forza è lecito ribat- 
tere la fòrza per difenderli; anzi è lecito offen- 
dere , fe non fi può in altra maniera difenderli , 
che offendendo . La terza, che è per vendicarli, 
ò vien fatta nel tempo dell’ offefa, nel calore_> 
dell’ira, e viene da’ Sacri Dogmi vietata ; mà 
fiondi meno r iceue feufà da’ Caualieri d’ honore, 
mentre non (ono i primi moti in nortra podeftà, 
c difficiiiffimo è raffrenare l’animo concitato da 
prefentanceoffefe . 

• Sono i fopraccennati modi propriamente no- Scari ™* 
minati fcarichi , benché, largamente parlando, fiu»; 1 
fiafcarico ancora ogni rifentimcnto, evendet- y*je£’ 
tàt ma rimira veramente lo fcarico à liberarli 
più prontamente, che fu poiUblie'dalpefo ,c 

dall 1 , 
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dall’ obligo , che feco porta 1’ aggrauio d* hono- 
JmJV re; riguarda il riicncimenro al d imo Arar fi im-^ 

0 meriteuole dell’onta riceuuta ; e la- vendetta hà 
per fine il {©disfare all’ ira , c fare ripatire l’of- 
*ì fonditore . O’ vien fatta la vendetta à freddo . 
o. '■ ^ngue ? c dopo qualche tempo dall' atto della a A 
prouocazione, e dcll’infulto . Quefta dalle leg- r 
gi Diuine , ed humane refta dannata , come in^- 
VuA« . » tenta folo allo sfogo deli* odio conceputo per lab i 
riceuuta ingiuria : tuttauolta quando fatta fìa 
per rifarciraento necelfario del proprio honore» 

e con debiti modi y e tempi , non viene affatto 
condannata dal compatimento de* Caualieri . :i i 

vin . . E’ , fecondo altri , la Vendetta vna offefa fatv i ! 

dSfvendatà. ta ad alcuno , che habbia prima offefo 5 per fo- 
10. disfattione di chi fu offefo; e fu detta vn’atto 
5 0 dell" ira noffra, col quale fi vuole punire » ò farci; j 

rauuedere l'inimico ; ed alcuno ladiffe efiere il". : 

male , che fa l’ offefo all’ offenditorc in ricoro~ y < 

penfa di quello , che da lui hà patito . E finale : 
^.*.41 ./.nj. mente a j tr jj a filmò quell’ atto di sfogamento d* 
ira, col quale l’animo fi fcarica à pieno di quella 

v iolente paflionc, che i’opprimeua per l’ ingiù- ; 

ria riceuuta . E vendicare (fecondo i Latini Au- 
tori ) è difendere, e liberare da qualche impediti 1 
mento , ò contrailo ; e nella materia foggetta , è > 
v«nfaluare* ò. fcioglieré la propria riputazione' i iij 
‘ <la quelle note di mancamento , che ne attribuì- :< 

feono le ingiurie riceuute , & è vn riporre in Ji-g ji 
berta , c nel primo fiato d’ honore la noftra fa* 
ma , il ncftro nome oppreflo dalle altrui viata» i 

zc. E perciò vendetta grandiffima è il chiarire,'. • 
*: che fi è fiato offefo contro ragione , e f ar cono-L L 

fcerc perciò l’altrui dishonore nell’honor no 1- ^ 

tro liberato daliafchiauitudine , e tiratmiadeii* \ 
„ cffefc* li 
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tt rifentimento poco , ò nulla dàlia vendetta: Dffi I , I \ on | 
differentemente vicn definito efere off eia. fatta y.'dklrifcncimc* 
natia da zelo del proprio honore , pcrricompen- to • 
fa dell’ offefa riceuuta . O ( come altri ditte ) è 1’ *, ifr r C9 

effetto d’vn* impulfo di /piriti commofii dal dan {;* J[Z ' " L 1 *“ ' 
no dal difprezzo , ò.dall’opiiiione , che habbia- 1 c,f - 7m 
mo d’ effere offefi, e difprezzati . Efudetcoan- 
cora vn dar fegno di conofcer/i immeriteuole 
della dichiarazione, e della riceuuta offefa. **/••»* 

per fine fu deferitto per quella dimoftrazione.di > 
ripulfare J’ ingiuria , che fi l’huomo off efb fub*- 
to, e nell’ atto ifteffo dell’ offefa , oucro nei pri- 
mo incontro »che improuifo fucceda dall’offa)- ^ 
foce. Quello pare atto fimile all’ appellazion8,^ /y 
che s* interpone alla temenza del Giudice data/- 
connollro pregiudicio. Ma ( come dilli ) quan- 
dopure far fi voglia, fi fàtra Caualieri il ritenti- v* 

mento honoratamente,c ne’ debiti modi, e tem- 
pi , pcr,dimoftrare alle Genti, che non fi amo pp- , 
fillanimi di cuore , nè cicchi d’iotejlqtto . :i 
Honoracamente fi fi , fecondo l'opinione de’- 
Caualieri , quando fia neceffario , fe fi fi del pa- odi> *òno, a . 
ri >col proprio valore, e non fuggendo dopa il. t0I,f "“ ,ncn ' 
fatto ; lè fi fa prontamente, animc/amente» 
za mali modi , ò fuperghierie , ò vie indiretteui * yf-'- * 
poiché con atti dishonorati non fi fodisfii al. de* a 
bito Cauakrefco , nè fi recupera il proprio ho- £*!?£*'* 5 ‘ 
norc , ma fi acquifta maggior disfionore , e 
gogna dell’ offefa già riceuuta . Deve fi il Capa? 1^7; ^ 9 r . 
fiero contentare del giufto ,econueneuoJe r 
cimento j l’vfura d’ honore , non è meno vietata itltM.lH.t.ttf. 11. 
di quello, che fia l’vfura de’ denari -, fe la venr^w.7à.j.r./>.«. 
detta è compenfazione , eda non deue ecceder» 
il termine , e la proporzione adeguata al male i f, ‘ a7U 
che fi è patito . Ma chi però nell’ suo fieli' offe- 

fi ' " 
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« J fa, nei cabra dellira fi rifornì con qualche ecce£ 

- - fo non graue , non coromife errore affatto dif- 
honorcuole , dicono alcuni . E’ men dannabile 
peccare nel più , che nei meno , ne’cafi d’ Sono- 
re . Chi trapafladi poco il fogno più nell’ ecce- 
dere , che nel mancare non merita biafimo,diflò È 
ilFilòfofb di Sragira * - 

Tirar i colpi à filo ognor non lice j: 
cantò vn Poeta, ed efclamò T altro , a . j 
ih Chi è , che meta à grafia ira preferiva ? 

Chi contrai colpi, e la dmntacffef 
- Ment?' arde la tengon , tnifurn %! e pefa ? 

Moderato grandemente è colui, che sà tratte- 
nere il colpo, ch’ei già vibraua , con cui già 1* j 
ariaferiua. -wcnond 

X! . E’ fatto in tempo» fenei punto dell’offefa-» 5 
«Tempo del ri- / p 0ten d<*)' è fatto ; mà non potendo , chi fece 1 
quel , che gli fu podi bile, fodisfece . Non obdga 1 
fjufcauei. l' honore alle impoflìbilità ; lvobligo è fecondo il ; 

potere , ma il potere non è tempre in noi . Si co- | 
me l’atto accompagnato dall' intenzione batta \ 
nnr.it, p er fo rc offefa i così talhora può badare perii- 5 

/.r,4 f.5 * . & 7» ^ ■ n mai k 
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V ,*i w *’ caricar fi > quando fi frapone impedimento, qual 1 


fi « n - argine , che ritenga il torrente d’ vn animo irri- » 
: m. tato, ed impetuolo . L’ ingiuriatalo fi Jeua ino- [ 
fl ran do chiaramente di voler fare il debito fuo ( 
per quclloche gli appartiene , quanto combat- j 
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tendo ,c vincendo. Si come in alcuni cafi, nell' 
oflfèfe di parole poobaftare per rifpotta ti mos- 
trarli pronto à rifpondere ; così nelle querele di 
fatto, incafo d' impedimenti , puòbaitare per ; 
ifcaricarfi il farli conolcere pronto allofcarico. > 
Quando fono bene addotte le caufe , quando lo- , 
jio bene prouati i ritegni, retta compatito ibtte- 
fc di non hauerc potuto rifpondere all armi coll* 
£ /C~ arsìiis 
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tìmi , di non hauere potuto rifpondere anche in 

voce, anche ad vn folo .. E da fcufare èque] S5fRÌ/Sj 

Caualicro, che mentre il reo ftà nafcofìo, 6 

guardato, ò con vantaggi camma, non può mo^ 

itrare il Tuo coraggio, nè folleuar fi dali’oppref. 

fio ne , che il tiene calpeftato . 

Gl’ impedimenti di forza altrui, di vantaggi* * ir - 
d huominijO d armi , odi fito , la prefenza di menti «uì. 
Principe, il luogo Sacro , ò priutiegiaco , la car- 
cere , le infermità , il fofpctto giudo , e graue di 
k fuperchiaria , e fimili accidenti habilKano à dif- t47m 

feiire sfatti del proprio debito . Differita anche v™*rJ. 8 ,. 

■ fenzacritacoh tanto Jtegicmii ,eprouati,pare-> 

, ammetto , eh’ altri poffa ripigliare là cura , ed il 
rifarcimento del proprio honore , maffiinamen- 
i -te fe fi è offerto a prouare ; e fono da certi vni f .j. 

) . affegnate mifure determinate di tempo , di fei imìtT , 
i meli, òd’vn’ anno veile, non impedito. Com- 
I picofimil tempoentra la preferizionr, e s’inten- >*+> 

de l’ offefo effer rimeffa , fc non lia tenuta viua 
: l’ iattanza del proprio credito . Similmente ri- “* ri4 * 
metta s’ intende nell’ animo de’ Caualieri, fe con 
I lungo fiienzio, e quiete fi trafeura; maggior- ~ ì rif> y 
i tnenteriraeffa fi tiene , qualhora fi faluta, ó ri- * «• - • 

> faluta 1* ingiuriatone, ò fi tratta con etto lui ami- 2 ,./,* 

) ^hcuolmente, ò fi riceue in Cafa in priuato con- *lr£. jTioj.-k 1 
- gretto , ò fe gli vfa, ò d i moftra altro termi nc , ed tir. ht.l. 

1’ atto cortefe f . Dopo tali pacifiche publicità non 
[■ è lecito offendere l’ ingiuriatorc , fenza nota di 
li nu nca me nto,fe però non folle la lite conte fta- 
r ta , ò citata la Parte , ò pure la citazione nom* 

. fotte accettata , come appare ne’ doni, cheri- 
ceueronò Alete , ed Argante da Goffredo dopo r*/. 
v che fù da loro sfidato à guerra mortale -, ò come 9 “ 

Ì ' Rinaldo, e Ferrai* /che fatta trega , c differita la 
teteofie K. in- 
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-*•'•/. c<»fc «. infieme van fenra lo/petto batterli ', 

. cosi Tancredi , ofo;.. ... e 
ff 1/ nemico infra gli amici m j.t 

Tràgge da l’armi irate r e vincitrici „ 

Jsfon fempre fi corrifponde co.' i fatti à i fatti, nè 
Tempre i fatti meritano punizione, ò rifenriwenr; 
to; non fempre fono i fotti più gratti >.ò ingiu- 
riofi delle parole ; nè le parole fono fempre fc- 
mine , nè i fatti fempre mafehi ; nè fono delle-» 
parole i fatti fempre piu fòrti ; nè le parole fe m? 
pre valide; nè i fotti fempre fidici, i fattirarè 
volte fontio proua certa del vero ; e chi (ì. vendi-r 
«a,anche tal voka non fi fcarica ; e chi fiLrifen 
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te,puòcfferc ancora, chetai volta non carichi 
altrui. , 

Vendetta far non fideue da’Caualieri, e mal? 


*, xth. 

Ji'u mdcgae . 

vendette , to meno pigliarla contro Pcrfone vili , oc ahipJtr 
4. . te qoud^ione indegna; non contro inermi, 
pazvi ,ebbcl, infermi ,ò fondu Ili ; noi* contro 
rrr« j. r.rjj- £ tonne r è gente vile., ò di profeifione diuerfa^ 
dfttt'lltawioodi ; oipqufiv ih dori v foiie/ fo £jj 
r*^ tmkUa * si 3 memorabile ‘éfiwfihtu jgis, ó tùy 

Fcemineain pcenatftjtèc babet vigoria laudem, 
v.« Uu E come difle Catto jNoci nella fua Cipria % ;axi:> 
extra alma vir.il donne f co oltraggia ,03,7:1 if 
Generofo fu refempio , che ne diede Marfifa , la 
quale hauendo in Tua balia Brunello » non volle 
vendetta pigliarne, poiché moi^hidih 

Mrut. em.tu in sì [predato [angue non fi vol/e [ i ctpij 

M*n.y.u Brucar Maltiere mani , e lo difcìolfe » t 

Tutte l’ antiche ujfe/e gli rimejfe , 

£ feco in U irli ad ^igr amante il trajfe . 

’ VlV* E Bradamante potendo vcciderc il vecchio Atr 

lantc, lolafciò in liberti- < ni. » i • 

€ltc poiché il volto, mira * il colpo arre/} a 

f. " ‘ &*fi 
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Quafi [degnandoci baffa vendetta ^ ' s* L -/ *’•* 

1 Cosi Ruggiero partendo da gl’ incanti dclia^ 

Maga Alcina, t , 

Contra >n ferva feltrarmi e cantra >nCane <*“»•*« 
I ‘s li par 9 cb’ifar la Spada frappo fqllr, 

5 Ji maggiormente Rinaldo di Torquato Taflo* 

■ Spi cantra il ferro il nobil ferro adopra , 

• £ [degna ne gl* inermi ejjer feroce „ . ',o * 4 * 

i • Il fare , che 1* Inimico s’ arrenda , ò fen fug- xiv. » 

| ga , ò fi dolga , pofiono, fecondo la credenza de* 'SlSESuR 
ì Cauàlieri , cfrcrc rimed/allp piaghe delle ricc- dùfi> ep««- 
t trote ingiurie mà non meno rifana.i’offcfoil ut ' ' 

; |are, che P offendente fi dichiari , fi difdica » fi 
i penta, e confeffid'bauere ingiuftamcntc opera- 
to ; £’ maggior gloria però far fuggire lfiniancp * v,r - 
i chfe vendicarli contro di lui , anche vccidcndo- 

lo, è più vendetta farlo arrenderei difdire , che r\n. 1 M# * 
porlo in fuga. L’ efsere vccifo è teftimonio di 
forza debole j -il fuggire , il nafcondcrfi è fegno Ct. Làidi tn.vtl, 
di viltà j l’arrenderfi k ‘Viidififirfi , il difdirfi eoa- . . 

tra la verità è nota di vituperio $ fecondo la ve-^ 
rità è argomento di commeffay inidi corretta -• '♦ 

ingiuftizia . Il pentirli è indizio d'emenda , è oin. /.». •*?. tu 
chiara proùaychel 1 huomo nonfià nel vizioof- 
tinnito, edhabituatoj mà chi nutre in petto eoo- r 

inclinato i i rifentimcnti , animo anfiofo di 
ì Vendette rapprefentifi alla memoria quel detto w „ t<r# 
di Scipione il minore:; Ghc buon Indica per vlr 
timo rimedio à fonare le fcritq adopra inferro j e » 

fappiajtdpfièru*^ j,. wllv,»-,..,/ 

Che pfx vendetta mni ne n fonò piagà. 

Nùinp l fra* modi dirkentiufi, che fìa piti jv. 
pratricato dalla C^ucftione . £ pur queilo come D ftloaì'f* 
illecito trà Chriftiani douria elfere deteinato,, 
poiché le fodisfaisioni poffono , c deuonfi chic- 
^ * 4ere, 
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filari iun 

* • /aoìtìouj) 


I4S * . . 

dere , offrire, dare, e riceuere adeguata all* òffe- 
fe ciuilmente,c fecondo la gmftiziaìfc la ragione* 
non fecondo la forza , e la violenza dell’ armi : 
Queftione , per Afttonomafia , diciamo noi 
quegl’ incontri , ò abbattimenti, che fi fanno 
còn l’armi Càualerefche tra vno, ò più per par- 
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per par- 
te per proua di valore , ò per fódisfazione, e fol- 
lieuo die# fa ,ò d’ingiuria , fenza haucre con- 
cordato luogo , ò tempo al combattere . Là do- 
tte al Duello , perche tale fi chiami, è neceflario, 
che f vno, eralcro fi tratti , e fi ftabilifca frale 
Parti . Non fi deuono promouere le quefiioni à 
fine di facilitare le paci, ancorché malageuol- 
jinencc potettero per altra , che per quella via_j 
flabilirfi . Non dourebbono mancare modi, e 
mezi per incaminare la quiete fra contendenti 
fenza cali ripieghi ragioneuolmtnte vietati 
-* JI Non s’induca però Caualiere Chriftiano ad 
impugnare l’armi facilmente , e per leggiera^» 
cauia , ma folo quando vi fia fpinto dalla giufti- 
zia,dali’honefto, efopratutto dalla neceffità . 
Con ragione fi deuono adoprare farmi , non te- 
merariamente. La Spada è arme di giuftizia, 
non meno che di fortezza . £ come è vergogna 
impiegarla , oue no’l richieda ii bilògno , cosìè 
viltà non trattarla , quando il giallo , e la necef- 
fità lo ricerca j prima , e principale mira del Ca- 
«alierò ha da etterc il confiderai , fe abbraccia 

P non ttfmsq « raoiojj 

Sono le quefiioni , ò fatte fbBito dopo la' 
tefa di paròle, nC) bollore del? irà in prima riffa?, 
non premeditate; ò fucccdono poco dopo il có- 
trafio , nel calore ancora dclfangue , nell’ arde- 
re dell’animo irato; ouero per fine dopo qualche 
intermi&onc di tempo, pefifata ! mcnte,& a fred- 
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flo&ngue, c quefle non fono mai lecite > per 1* 
fopraccennata ragione . olinosi 0 sìnw 

Ricercano ogni potàbile parità, e Tempre^» 
maggiore vi fi defidera , quanto piu tempo fi queftioni. 
frappone tra il combattimento, c l’ origine Ji 
quello i poiché la Tubila , & impenfata sfida alle 
volte fi feufabilc alcun vantaggio , che in altro 
tempo non farebbe furie lecito ; e chi dice que* 

Rione , dice quafi parità , e di condizione , c di 
Perfone, ed’ armi j ancorché altri habbia cre- 
duto , che lo sfidare à far queftione , quando al- 
tro non fi dica, non oblighi a farla dd pari . Ma ,,f ‘ ,yi * ' 
quello ( per mio fenfoj intendere non fi deue-> 
quando il vantaggio è per laudatore , il quale 
«fler.deuc pari di numero, e di fpczie d’armi 
allo sfidato, e pari , ò poco dilla nte à lui di con- 
dizione di fiato ; E l’offerii fi di far queftione è 
vn farli pari, ò quafi pari allo sfidato . De’ van- t . :} . 

ìaggipuò valerli lo sfìdatore quando fono na- 
turali, come la fortezza delle membra, la leg- 
gerezza del corpo, l’efperienza dell’ armi, & 
joltre la fottigliezza dell’ ingegno , e la maturità 
delgiudicio , fi lodano come vtilitàme 1* animo- ttaf tii f 
/ita del cuore , la deftrezza del piede , la prpn- /• 
tezza della mano , e l’acutezza deil’occhio . Mà 
lo sfidato di tute’ altri vantaggi anche potrà fer- 
verli , che veduti dallo sfidante , non fono da lui 
■prezzati* La parità perciò non doqrà eflere ri- 
gorofa, perche non fimifurano le Spade, non 
fi proua la tempra de’ ferri , non fi parte il Sole , 
c l| ombra j fion fi praticano gli efami de’ Duelli 
crudeli j ed eccezioni non fi danno negli abbat- 
timenti a calo , come ne 5 Ducili fi dauano facil- 
mcnte . 

Chi pelatamente s’ apeinge à queftione è Auuilo ì 

... K 1 te- Co^ajaf. 
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tenuto amufernc chi fi trotta con fai atèbilipà* 
gnato ; poiché quelli * f« bene non haurebbe atì* 
hora, per parere di alcuno, giufto pretefto di 
abbandonarlo, haUrebbe almeno ragioneuole 
occafione dopo la pugna di doterfi T r Non deuè 
Caualiero impegnare alcuno in riffe , ò contcfty 
fènza precedente confentimento di effo . 

^ 'Chi Sfida alcuno* che fiacon noi,noi duréz- 
za* 6t offende, fe non fà la debita fetefa, e fé noà 
Chiede cortefe licenza . Duó, che infieme fidnò* 
fonb il tutto di «quella parte, che viene prouocà- 
ta,Cortiedi Vliffe, e Diomede diceua il Greco 
Poeta. Si è tenuto difendere chi ffa inrtoftrSLà 
compagnia coiitra quanti fiano , e contra qual- 
fiuogìia V Segua fi in ogni cafo la fortuna delnd- 
ftro compagno, fe principale farà nella riffa* an- 
corché fofftà noi di condizione inferiore f- £»i ^1 
-ij E chi del pari, & àfolq intende face que(ìion£ J * 
ordinarà che fi fermino quelli , che fono coiti 
ttìi > oc he per lui fopragiungono , perche noi! 
offèndano l’inimico* imitando il generofo Tan* 

credi, che > 

ousbh no>I 

2/i ritYnrgli d4 l* off efa , e gridai -IsiBbndi 
Ceffate pur di moleflarló bor voi , 

Che propYio è mio ,pin thè comma , 'ìfèwUtt 
Quefìi * & à lui mi fìriHgeohtigo antico ,cu<j 
Honoreuole ri (enti mento ( diffe il Mucio , e di- 
cono altri ) è da pari à pari, con armi , e compa- 
gnia eguale , da vifo i vifo, h attendo Pvnb VCl* 
altro meflo mano all’armi , e col valore proprio# 
Se 1* inimico sfidatóre non ifprezzaffe , c prono* 
caffè quelli ancora , gridandò , come il ferocó 
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Vanite in/terne , ò C aualieri >ò Fani fa? n ój un: j 
l' & come l’orgogliofo Mandricardo , 
i Venite pur inauri ambi due infame * {1%.***^ 

t M £ vengane rper ter^ Rodomonte . i- <■:' * 

; Mà non merita biafirao l’Aflalito , nc l’Affali- Affir f dc , 
j tore , che tenga più ferui appretto , quando fia- Compagni . 

no i Tuoi foliti,cconfueti feguirlo in ogni tempo, 
i nell' ifteffa forma , per altre cagioni, e non ope- 
i rantij Benché l’aflGftenza di Genti con armi, 

| ancorché non nude , fia fpezie di vantaggio per 

l’animo , & afficuramento , che ne riceue colui; u <‘ 

l À cui aflifìono , e molto più all’ hora , che nude v 
, fiano , ed impugnate , e perciò più pronte al fe»- 
rirc , ancorché non ferivano ; e perciò più loda* 

. toiarà chi farà dal luogo della queftione ritirarli. 

n Prima di muouerc l’armi, quando pur mouer- xxm. 
le fia neeettario, è di ragione dire allo sfidato ( fe Ca Kd«. 

! la richiede ) la cagione della sfida. Dar fideue 
i campo d’affermarla, ò di negarla, di moderarla, 

I ò di correggerla. . Specificare fi deuc la querela " M ** 
ì prima di combatterla , nc muouerfi è tenuto al- 
i cuno ad abbattimento , fe non folo per caufa , « ** r * 
giufta , e certa , ed iaeuitabilc . Non fi deuono 
fondare le querele Caualercfche fopra imagina- *•* 

1 «ioni ; ed ogn’ vno con ciafcuno non può pi- 
I gliarla ; ed ogn’ hora , c per ciascuna cofa non 
può combatterfi . 

. Auuifato che fia l’inimico della sfida>e della ca- mv*. 

^onc,ed impugnate che fiano i’armi,può valerli n S l°^ 
i Ip sfidatore delle fue honoratamente (parlo fccó- 
j do ii Mondo corrottq)ed anauzarfi ad incótrare 

lo sfidato. All’Attore è lecito muouerfi prima cò- p*»« '<*• « «■ »■ 
i tro ii Reo ; ancorché il Reo in ogn’ altro conto r!fi. 5./. w 
priuiiegiato, c fauorito, pare , che in quello fen- *~! fA **' ** 
ta pregiudicio , non potendo , come 4 ’Affalitorc 
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preuMere l'a/salto . Quindi in par ife fcu&bile/à- 
rebbe/c d’improuifo no forse l’altro pronto àdi- 
moftrare coraggio, c puntuale all’adcmpiinento 
Mei proprio debito . Mà grande nondime no òd’o- 
bligazionede; Caualien verfo iìloro honorc an- 
‘ che nc’cafi fìeflì iropenfatiy ed iroprouifì . , ai r 
-p' Chi /nuda il ferro folamentepèr clsereaccift- 
' toalla dilefa del proprio detto, non commette 
wfr. i. ujìf. 14. errore in via Caualcrefca mondana , e non ec- 
ftl ' cede con mal modo ( come poch’ anzi fi di&e.) 

chi ferifceii mentitore , che tiene & Spada al 
fianco. 

‘ xxvj. oinQuantd fi dimoftrò il Caualiero mi furato , c 
oc d’ a ofmo*." prudchte prima del fatto , fi tnoftri nell* atto del 
combattere pronto , ed ardente: Al coraggio 
•V accompagni il giùdicio, nè fia tanto intento a 
ferire l’ inimico, che i ira , ed il troppo defiderio 
di vendicarli lui non ferifea più fortemcnte.ncji* 
1. 1. animb'JdLa compofizione de gli affetti in quelli 
irnienti è molto defiderabilo , poichefirafcon- 
dèrtalltubrè > la temerità il precipita , il timore 
' ^Jhdèbbfi&e^Per contrario l' efperienza il for- 
tifica, prudenza l’ammaeftra, il valore lo ren^ 
de vittoriofo . Del maneggio attuale della Spa- 
da nònchtroà decorrere, hauendone compof- 
td libro per daFC in breue alle flampe il Colon- 
* -nello Obizzo Annibale Marefcalchi Caualieró 
Bolognefc , intelligentiffimo dell’ eifercitio della. 
Spada flefsa , e d’altre armi . . 4 -fi** 

txvtt- Chi manca al fuo debito nelle Queftioni fat- 
in^ca’iom. te con parità non perde fe non molto di reputa- 
c - ; zione, là doue alcuna cagione, ò naturale, ^ac- 
.A , • cidentale non f impedisca ; mà chi fi tutto queU 
* lp, che può , che dal tempo, dal luogo, da* cir- 

confianti gli è permefso , non è in colpa di man- 
ca* 
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• fcttftCBto . ^Sarebbe tiranno]’ hont^/e òccqn- 
-iiringcflc qd/jpcrazioni eccedenti il potàbile . n 
oinMadaltra parte non è prudenza 4,h9n ; èjfor r 
fcezza ,inàllokÌ2^^eteiTutrita^auc!are^i] fqjo 
ad aflalùemoltijè beniòrte, e geuerpìo vnfo- i. 
lo , c he. fiappia d a. molti ard it« nu me d i k a d c r f ' i<H * 
lo ite fio Ercole non fi ft.imò necetàta tq à pugna- .rtt 

ace contea due . Si moftri cor aggio all’ occegeg- 
-ae *xna i’ occorrenze non fi vadano ambiziofa- 
^métùe cercando; balli non inculare il loro incon- 
tro, erte gl’ incontri hgue f fira ceio,, e j;uqic ; ,qfti- 
mo,c forze refifienti „ t 

- lLfcrito in. queftione bonorita non, (è ferito f„ ue *. 

. neil’honorc, quando habbiafodisfatto alle par- 
ti delia pròpria obligazione , ancorché il ferito- ^gj^u 
re iikfo rimanga . Le ferite in tali cafi fono con- «m* 
fideratc come accidentali . La Spada nemica -*«■«*.*!&. yò. 
può piagare vn petto, mà non già vn’ animo r.b>.*M. 3 .M. 
force. Nel calore deh’ itala ficurezza del feri- vi 
-ire è filmato fauore di fortuna, piò che indufiria, ,4 “ 

;ò maefina dell’ arte . Non è di necetàtà riufeire 
più robufto di forze, ma d’ animo : La robufiez- 
-«a delle membra è parzial dono di natura ac- 
■ crefciuta , non introdotta dall’ arte . Éafta nao- 
Afirarfi, valo.rofo quanto comporta la difefa dei • 
proprio honore . I queftionanti refiano pari di 
valore, ancorché vno di cui per accidente di % 

; fortuna re Ha ile con maggior numero di Ferite} 1 " K 
c fe feriti ambedue hanno dimofijgtq, ardire 1’ 
va contea feltro, nìiino refta caricato perca- .Jifrtt 
g ione de’ colpi riccuut?,i quali hanno tolta ogni 
nota da qualunque j^arte ella foffe fiata, pe fi 
può loro imputare difetto. Seguono le quefiio- *'** 

iiigenerofe per lauare la macchia dell’ ofiefo , 
unonperlsuare k vitale II bqncre ai l'fàricp . La- 
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*• r * *»• oa ogni macchia appofiadalle parole, è fatti Irti 
giuriofi quel fangue , che efee dalle vene de 
Combattenti, fe valorofamente viene fparlòf 
onde ben dille quella famofa Spartana à chi 
piangeua il fuo Nipote maltrattata di ferite co- 
- taggiofamente foftenute y. Non fi pianga colui, 
xxx. che mollra di che fangue c nato* 

Armi , e modi Non vuol quefìione eguale , ed honorata chi I 
vantaggiofi. fi va i c e mtz i vantaggiali, e fuperchìe- 

f ' 4 ‘ uoli : chi vfa maniere indirette , ed infìdiofe ; chi i 
adopra i’^tmi , che di lontano colpifcono, come i 
/ 4 V " * * quelle delJRè Cimofcp , degne d’efferc bandita | 
dal commercio de Caualieri ; bea còn ragione I 
uritp.e *'. vn limile flromento fu dal forte Orlando gettai i 
j r ■ to nel mare, dicendo, r.lùst Btónqof/é j 

0 maledetto abominofo ordigno , \ 

Che fabxìcato mi tartareo fondo G s PllirloÀ^ , 
fofii per man di Belzebù maligno , . 3 

Onde , fe non concorrono molte , e graui circrt^ | 
ftanze, nonèfcufabile.chife negale. In ogni | 
cafo, da tal armi non è vergognofo il ritirarli in j 
luogo ficuro, ilfottrarfi da pericolo tanto eui- 
dente » poiché colui , che inuentò così barbari i 
vfaDza , tÌ oi'jp ( ai aasq óirn laq ) n óp, é oMrta'i j 

e*Mti.ut,m.f . 3 . Qjg ^ pi ont y 0 > € f tce aU g e l i a m orte . , 

E di quelle armi li può dire giuftamente, ciaf | 
1 ut. a,. t i. che Archidamo figliuolo d’Agcfilao, miranda j 

la Saetta della Catapulta ah’ hora di Sicilia por*- | 
tata, efclamò * Oh Dio. ! l’huomo non potrà pi ir j 
moftrare il fuo valore . 

da Armi da difefa -, e dà dodo nelle quell toni 1 

di i C flB da ^ prendono , ò fi Jafciano » fi vedono , ò fi fpo^ , 

0 °* gliano, doue così è collume di fare, à richieda ( 

delle Parti , con ogni maggior gcnerofità , eco» 

T '*\ • . . raggio . Ma chi tiene cagione di fofpctto, chi 

può 


f &r* tMKé* ìw 
£ua credere di rrceuerc' incontro vada guarda- 
to, ccuftodiio } e chi hi dato occanone d’ clìerd 
addato , non fi dolga , fé lo sfidatole viene -»* 
fatato* e difefo contro chi poteua afpettarft la sfi- 
da 4 Colui * elle è debitore , porti con sè la mo* 
beta, ò il modo di pagare il debito proprio j 
quando venga ricercato con termini honoreuo- 
ii, e giudi , . 3 lau §3 3 noifi 3 j;p loux flOì 4 

1 : Chi: ( non h adendo al fianco arme propria-) 
fidato viene d*improuifo , non*èobligatoitu 
faiaCaualerefcaypertnio credenza pigliare ogni 
forte d'armi, che Ir venga propolla dal Nemico. 
Chi nonhà armi proprie ( fe può ) non vada à 
combattere Coll' altrui* Turno infelicemente 
àdopròla Spada di MetifCO fuo Condottiere . 
Patroclo con limile infelicità fi veftt l'armi d' 
Achille i e DaUide prudenremehte lafciò quelle 
del Rè Saulle * che mal s'accomodauano alla fua 
Pcrfona } mà ih cafo di necelfaria difefa , òdi 
pari offerta , inoltrerà debolezza di cuore chi 
lic tiferà honelto partito, eguale, ò vicendeuolc. 
^ NondiailCaualiero l'arme propria à chi è 
érfarmato in fua Compagnia , perche rifponda 
àchi lo sfida ( per mio parere ) quella non è 
oblazione, à cui fìa affretto Caualiero alcuno. 
Non hà egli debito di porgere la Aia Spada ad 
Ultra mano, lanciandola propria difarmata ; ba- 
ila, che chi è in nofira Compagnia fia da noidi- 
féfo con l'armi nolfre , finche in luogo ficuro fia 
ridotto . Se ben potrebbe parere ad alcuno rn 
certi cafi , che non fia biafmabile ; chi vorrà fi- 
dare c la propria Spada , e sè fteflo al Compagno' 
amico * ben conofciuto y e ben prouatws come 
quel Guerriero dell 5 Arioflo , 

» L'altroU tpadafua ,d)t fi , °i : 

' iù'Jti \ P«* 


' 1 .1 »; A .uà 

. . .'nptSlt 


-*ZX - 

^ * iffll/V 

xxxti; 

Del prendere 
Armi d’alrri . 

« £ .%* c «ViN $ 

ro; 


M* tanti ntl Dm* 
«fi. f. j7. 

(Tirj. ^tntiid.lil, 
11. 

Uomlr.ltHaJJitl 
1 6, 


XXXIII. 
Oel predare l’ 
Arme pro- 
pri» . 

• . 


✓ . ..e/t 

? • • 


.lyyj. 

b imÀ rbvt, 

%U J 

, oftoV 


ii». 


15* ** àf K T-& % .. ^ 

- Tane a l{Hggìer giàrifcntito in manti ^ ] 

Jvià non credo , che tenga oblazione Caualie** , 
roanimofodi mettere in altrui mani la propri^ j 
Spada , e per confeguenza la propria ficurezzaj. ( 
*4 7 4 ' recando inerme , ed in- pericolo di pentirli , le ; 

non d’altro , di le Ile fio . 

j>'h X * li’ e 11 perdere l’arte di /chermire,il cadere à terra t 

«lei cedei può c fiere dtbolezza,può effere timore: il cedere ( 

i» spada . j a 5p a j a è vn rinunziarcalla querela, vn rederfi i 
vinto, vn lafciare la pretélione della vittoria,vi£ j 
abbandonare la propria difefa , vn rimetterli all? È 
a. arbitrio generofo dell’inimico . 11 róperlì la Spa- ( 
da è diiauuentura ,nc porta dishonoreà quegli, 
à cui lì rompe; il cadere di mano è tal volta fiac- t 

chezza, tal volta viltà , Tempre difetto ; deueli j 
»*id. éx. m,n». cercare di rihauerla col proprio valore , coll’in-» j 
dultria, ò colla forza . N c l’acquifia di ragion^ | 
il nemico, òceduta, òcaduta che fia, fe non** t 
viene4ìchiarato da patto, ò conuenzione pie- ; 
cedente ; ma ne’ Duelli era premio del vincita- : 
^^•M rc , Non Tempre il perdere la Spada apporta^ j 
•• ’ vergogua,fe non è vergognosa cagione, ò la J 

maniera deli’ hauerla perduta csnòì ahsib'aflg f 

xxxv. Difetto d’ fili omenti , e d’ Armi non fà pre-» t 
V £ spX rfl giudicio al valore de’ Caualieri ; il romperli del-? t 
à- :'x.:M Spadai può più facilmente attribuire alla** , 
i. f. .è.. inala tempra del ferro , che alla gagliardi dell* , 
/<-«. immuro j ma U, cadere pm alla forza delrAuuerr ( 

?.Ì 4 %- U ""' far io , che alla fortuna . Quindi vogliono a leu- . 

ni , che rompendoli ad alcuno la Spada , pofla j 
quelli honoratamentc ritirarli ,c Turno pcrtay ( 
t***mi*j* le accidente lì diede alla fuga apprefio il Poe$f j 
rlbt^tju. Latino , e da .Torquato Tallo , non folo vicn* , 
chiamata fuga tolerabile , raà.lodcuolc ancora, , 
più che quella d’£ttqrc da Achille apprefio il , 

Poeta 


Ktmtr, 
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1 Cònttàtio nella Pcrlòna <1* Argante > e l’ Ariorto ^ 

l fece il limile nella Perfona di Rodomonte, c così 
ì operò 1* ifteflò Goffredo in vn Cimento nella!, t f 
! Corte d’Arrigo IV. Imperadore , e cosi fent< -no c» f. 41. 

l’Alciato , il Muzio , ed il Corrado ; mà prtiden- etnei. fi. 

' «finente diltingue ilBirago, e vuole, che chi 
! lòftiene caufa publica della Patria, del Principe, 

[ 41 ella Religione non polla ( rotta che lìa la Spa- 
I da ) honoratamenté fuggire * ma in taufa prilla- 
' ta ( ancorché Y vfio fia ftaco in contrario ) fente 
che lecita fia la fuga -mur.'iob olot^n^g oniid'ic 

D’altra parte ? atto di generalità confueta Del x *™' e i& 
tralafciare di ferire chi hà rotta, ò caduta la Spa- è caduto , ò h4 
da, ò chi caduto in terra fi troua , il lafciare ri- r °ò 
tergere il caduto , il fare , che ripigli la Spada., JJ* M ♦»•♦*• 
chi la perdette , òche rte pigli altra nuoua chi fnrtrt Iti 
i ruppe la prima , lòno azioni honoreuofi v è mà> Iroloo f B»- 




i re ai enc 3 lenza incorrere m inramia alcuna j c 
( quando la forte delibarmi hà data honoraea oc- 
■ cafione ad vn combattente di potere ficuramen- . cbtqZ cl 
• te vincere, non fi vede perche egli non debba », r 
’ godere della vittoria , lenza porla di nuouoin_j 

- dubbio, e cadere nel vizio di troppa fidanza, 

- maifiraamente fe fi ricroualTe ferito , cd in peri- ^ 
colo proprio ; mi veramente all’ hora, che può •»"/.« V’ 
ronfiare elfere proceduto dall’ indù (ìria , e dall ’ 

ftrte del proprio fchcrmire il romperfi, ò perderli 
la Spada, ed il cadere dell’Aimerrario.fi puòfen- 
zànota di dishonore Caùalercfco atluanzarfi ì 
vincerlo (parte mondanamente ,) poiché drogai 
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j>. 4 vantaggio fi può valere , che procede dal prò** » 
i.ì. ,.i 6 . .«.** . q va ] orc . Mà perche rare volte quello può 


c fiere conofeiuto chiaramente-^ non laici giatp- t 

. • • . ^ - à 


Cc.PtM. 1.1. ». 
/,.**• »• 


mai il Cauaiiero d’effere magnanimo, generofo, 3 
c corife, ed ( afsicurata, che habhia la' vita proi 

■ « 1 . ~i:r - j.. 


pria ) doni la vita altrui , e li fouucnga , che du- 
t&kK 73. plicata gloria riporterà dall’ vfare atti cortefi a) 
fj. i+i. nemico vinto, difarmato,ò caduto j non miri al- \ 


r<fi 

H* 


rrr,. ftrt» *. r. la vendetta, ma fola mente all’ honore più puro, (I 
n, ‘ ed illibato > nè dalla mala fortuna, ò dalla vilt£ * 

dell’ altro afpetti riputazione , mà dalla propri ì 
virtù, così Argante non lafciò riforgere OttonCf * 
■ perche aSS&WK* Miri 

o K 1 • Jn tutto obli* \ * 

. Quanto ' 'virf ih Cftualtref :a chiede . V 
Quella generofità non v$ò Raimondo control* 3 
iftefio Argante , perche gli foqqenn? , che com* 3 
batteuà caufa putìica 3 laonde ^ °tì g ^ 

^Prendi , tolta già dirgli-, tn* altra Spada f 
Quando nono penfìir nacque nel core, V- 
Cb’ alto /corno è de* {noi , dou' egli cada , • ‘ 

Che rfì publica caufa è di/ett/ore. : ' . 

Non la praticò Ruggiero contra Rodomonte & 
òper hauere riceuuta l’ ingiuria grauiflima dv l 
traditore , ò perche tentaua di ferirlo ancorché J 
atterrato , ò per e fiere la sfida di Rodomonte 5 
fefadi Carlo, all' hora quando^uo |tnoa QtP‘"* * 
Stoga /montar , /<?»<<> chinata U tcfìa y <, 

£ fetida pegno alcun di riuerentf & Mfiiaaqtó 
Mojhrò Carlo /predar con U/ua gefia ^ 

£ di tanti Signor l l alta preponga . a ** 


duifun 

• • +4ho:H*Lijt) * 
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Generofo In fbjhiaa deue moftrarfi il Cauaiiero* J 
c,. ?**> 1 3. f. c fpre^zatore di quel pericolo, che gli può yenì~ - 

r ■ * vh a'-' r _ 1 _ J.i La _ 
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re da vn foio . EJeuonojc Spade de’ Nobili ha- » 
«ere, ?ome altre volte & vfatu, intaglia'* '*-> fi 
•v- - . Utv- , l 
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i i,eoneflègenerofe, Je quali /appiano 

t 7*ar fiere fnbitùlis , & debellare fuperhos . Jj'* , *- s - 
veramente magnanimo, e vaiorojfo merita d’ 

"ere detto quel Caualiero , 

' Che {lima igwbil palma , e vili fpoglie . Wc*Mt. 7l *+ 
-ugnelle , ch'altrui con tal Vantaggio htiem toglie . 

Atto fimilmente degno di Caualiero è quan- XJ^rin 
do croui alcuni far quellione infiéme , ancorché qo J ftfiJf, 

„ pen Tuoi amici, ò non conofciuti,.fpartirli, quier 
3 tarli, pacificarli, mostrandoli neutrale, e dilpaf-l 
,s fionato aitretanto, quanto intelligente , ed ef- 
i perco. Nè s’auuanzerà mai à fauorire con f 
Armi alcuna delie Parti contendenti, fé non è 
. con chiara , giulU , e neceflaria cagione , ò per. ” r v . 

fola difefa di chi potere nell’ opprefiìoni fue me- 

) ritare riparo , e feudo dalla pietà , dal valore , 

* dal fanguedilui. ___ 

Dopo le Queftioni honorate non reità ag* r^fue dir- 

f rauio ad alcuno de’ Queftionanti, fe non.folo 

quegli, che hauefse all’honor proprio fatto rappacificarli. 

. ingiuria, col inoltrar timore per viltà; del che M,r* l .nt+.u*. 
ii però Éaurà piu cagione di vendicarli contro fc ,4 * 
t ftefso, che contro l’altro, il quale honoratamen- 
; t$ gli flette ì fronte ; e perciò dopo hauere fo- 
y disfatto nelle queflioni al proprio debito fiano i 
^ Caualieri prontitfimi à rappacificarli » fegno d* 
animo comporto, fincero , e che sà pigliarli i 
luogo , e tempo , e ne’ modi leciti , e gjufti ( non ^ 

. spettare da gli altri ) le fodisfazioni . Facile è t Zìju ‘ 
rappacificare quei Nemici,. ciafcuno de’ quali 
u hà nelle loro contefe adempiute le parti delpro- 
^ prio debito ; per contrario difficilitfimi darefta- 
re accordati quelli , che ò jwn hanno fodisfatm ' *; ; 
a . alla loro obligazione, ò non hanno intelligenza 
delle vere regole deh’ honote , e delle leggi di 
Cau^leriai DEL- 
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J|« gli Abufi 


iMilt 

l*4‘ 



■■Wr 


J Riboccano fpefle volte negli eccefli 
i rifentimenti , e le vendette trapor- ( 
tate dalla violenza de gli abuft j da 5 
quefti viene in gran parte cagiona- 
^taja inoltiplicita dell’ offefe , e lafa- 
cilità dell’ ingiurie , Sono gli abufi la corruttela 
del Mondo Caùàlerefcoj la deptanata confue- 
tudine c tiranna vfurpatrice, più torto òhe legi- 
ttimi dominante de gli animi Pignorili; è vna fu- 
perdizione vaha , rton vnà foda religione d’ho- t 
noie ; c vn Saimonco rtrepitofo, che imita il ; 
granGioue fulminante. Ma necertario è feo- j 
prire querta larua , perche non inganni gli oc- : 
chi crcdulFdc* piu femplici . Si letti la mafehera ;< 
alla più parte degli abufi, accioche fiano rico- 1 

r * 1 *a 11 a MA*« a àJAlA \ i« .‘lr\ I a I 



fchiuarc , e fcaniarele vie delle corruttele, an- ji 
torche per lunghiffimi tempi accortumate . j : 
La corifuetudine fenzà ragione è di niuna>. 1 
forza , c fi deuc mutare l i Saggi non fi lafciano II 
~ 6<>: 1 


f o r r o* v Jt : us, . 

goiktaareda gli \ fi , fe fono di nocumento ,ed 
i kigiutìi . Nonl’vfo fi cerchi , mà ciò , che è ho-; 

4 «erto , giulto , e neccfiario . L’vlànza empia».. 

* corrompe bgni legge, e fi ribella al Cielo . Ciò jf 
[. che è oppoftoi i decreti humani , ediuini è mo^ 
ftro, è pette d’inferno , che infetta le azioni mi- 
gliori, e depraua le menti piu pure. Leconfue- 
1 tudini fidamente fondate su la ragione deuono 
edere la norma de* ben nati Cau.iiieri, non l’ope- 
' 'razioni, e gli abufi di quelli, thè Sregolata mehtc 
viuono . Gli (Ir omenti, e modi , e me^i ingiuri non 
pojfonofare , ]e non fola per accidente ,npera^ione , 
che giuflafta . 

Abborrire fi deuc il titolo di vendicatiuo , e Ttiq J^ b[tCo . 
giunto che fia i’huomo ad hauere l’honor.fuo 
intiero , chiaro, e refiituito al primo fiato , noflf. *"H'*rn* 
J deue auanzarfi a macchiare l'altrui ; ricuperare 
. il fuo è lecito, non occupare quel d’altri, non_^ 
i vfurpare ciò, che à noi non appartiene ,_Ma 
, l'animo, e feompofto dimoftra chi vuol imitare i 
j. peggioricol farli ingiufio,e conteoziofo . Nella 
pace fi conlèrua meglio fhonor proprio, nelle 

) conte fe fi azarda. Frutto decontratti èia per- 
|dita > l’altei razioni fono i. vantaggi del fedo ira- 
y potente. E’ vanità credere d’auanzaifi con Jc 
fottigliczze -, le fottigliezze fono deboli attac- 
I chi , fono muri di vetro , hanno fplendore , mà 
y fragile. 1 puntigli fono lubriche punte, in cu» 

\ chi troppo fi fida fpctfo precipita, e tracolla . pTt " ,/117 ’ 

| Ramili ( dille vn Saggio) fono effetti d’aninu 
j jnfidiofa , fregolata , e che non camina per fen- 
j, tieri elei giufto . Deuc l’huomo andare fincero , 
cortame , e retto , à buon fine , c con uu zi non 
,’spcno buoni . Gii appigli fi deuono abborrire, e 
jj fqttrarfi anche da gl’incontri , quando honore- 
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ìioimcntefipoffa. Si deludono i colpi de glf al- 
trui fdegni quando, con leggiere fcanfo fi pofiò-ì 
nolafciar correre à vuoto, vna mina fatta fuen- 
tare non hà forza badante per apportar danno, 
e vergogna ; 1 l’opporre taluolta. placidezze allo 
ininaccie dell’ira facilmente toglie loro il vigore* 
come in guerra contro le bombarde fulmi* 
IBUMènsiflOunoo i-É?iJLj ;/0‘t • 

.. aiìiol cifoli ; fa le percojfe lente 
La materia arrendevole, e cedente . 

Per ripulfare ogni parola ingiuriofa è badante 
feudo la femplice negatiua , fecondo l’opinione 
de’ più accreditati fcrittori d’honore j e non folq 
ripara que da l’a cute punte dell'ingiuria, mari*- 
batte ancora, c rimanda l’ohligo della proua^ 
ada perfona dell’ingkiriante , fenza rcingiuriar* 
lo; fcarica sè,caricaaltri, e nó offendendo difen? 
de . Delle negatine parlo , che non oppongonQ 
all’ingiuriantc , ch’egli habbia parlato contro la 
propria mente. Se dunque la negatiua bada, e fc 
bada per ripulfare anche quell’ ingiuria di tradì» 
tore> che dall’ Albergati edreraa vien detta-. » 
perche valerli del rigore della mentita , la qual 
prouoca molte volte àcrudei attentati? Atte- 
ra no molti , che la mentita offende , e non hà; 
dubbio^rcfc’alla dà titola dibugiardoy ccalun* 
niatore; , attributi) indegni de' veri Caualieri * ed 
è modo iociuile^immodeda , e difeortefe, inoro* 
dotto dall’opinione del volgo . Non.deuonfixi* 
medj afpri doue ionio no <à fufficienza i più pia- 
«fiuolir; non s'adoprino i corrofiui in luogo de 
gli anodini ; i cauftici in vece de lenicnti j Par.- 
tecipa di crudeltà quel rifentimento , che con 
fouerchia fterczza'eccedc f i termini-delia ragior* 
nc, e ic leggi deU’ìionorace dife£e.r 

^ * "• Simil* 
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!• ■»; SFmrl eccello, ed inconueniente apportali rik Tcrxo Aj)iift 

b pondcre ad offe fé di parole ,àmentitecioniJa per- c, *° 

i« eofsa, e co J 'offe fa di fanoni parole fi deuono par 

), (ole i ad ingiuriofi detti le negatiue j alle negati- Vrrttf. 

le uc,alle mentite fi deuono le proue legitime,nó le 

!j percoffe . Nelle calunnie oppoff e , come manca Sì,?"*' ** l, ‘ 

i ehi non nega , cosi eccede chi pone mano alle }£ z ' ,t,,k * * 

percoffe; nè fono a’Caualieri conuenienti, nc 

honoreuoli gliecceffi. Se la percoffa ferueper 

caftigo , è ballante caftigo il prouare la falliti 

dell’ingiuria ; non è poca pena il far conofcere , 

che fia ingiullo, cd iniquo chi villaneggiò altruk 

fenza fondamento di ragione, e di verità. Chi 

non è certo di poter prouare ciò , che egli oppo? 

ne altrui , non opponga. Commette errore^ 

grande quel Caualiero , che afferma cofa pre- 

giudiciale all'honore d’alcuno , quando non fi a 

publica , e certa , ò che à lui non dia l’animo di 

farla apparire periegitima figlia de] vero . Po? 

che , buone , c vere parole folo deuono vfeire-» 

dalla bocca de* Caualieri nobili , c prudenti , • £ ,v,4. 

Chi repulfa le parole co* i colpi di mano , dà 

poda impropria. 

• Nè men deplorabile abulb è il credere, che la v. 
percoffa poffa fcruire per proua ; quali che l’ha- Qs* R0 Abuf<v 
uer percoffo altri habbia forza di cangiare la «•*/*'*• W 
fiatura delle cofe , e renderle ( quando tali non n *‘ 1 ' 
lìano) conforme Je parole del periziente-» . * 

Grande incanto per certo, degno di notabile 
ammirazione, cheli battere chi ti chiamò trillo-, 
fia vn verificare che tu non fiatale, fc pur tal 
feti Chi non vede, che per grande che fiala 
percoffa , nulla può mutare dch’effenza ,e quid- 
dità delle cofe ? nè variare il codumc, c la condi- 
zione de gli animi ? far non fi può » che non fia 

If, X vero 
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vero il vero, ancorché oppreflò, c battuto . Solò 
: l’enunciazione è capace del vero, e del falfo; e 

moftra il percuotere forfè maggiore sfacciatag- 




*11 




>Ua l r» vai 
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gine, & impertinenza , non maggiore verità, 
rinf ili Non è la percola p'roua ; e scaltri tiene obligo di 


w*'v .. . negare,edicontràdire,non èlapcrcofla nega- 

1./-.I6». zione,nè controazione; non fono le parole fatti, 

nè i fatti paròle.’ Anche può edere, che fi a battu- 
to chi diffe vero. L'arroganza fi fa lecito il tutto. 


Ed è firana vanità ildire, ecredere, cheli 
vi. percoffa cancelli l’ingiuria di parole . La pet- 
^ainto Abufc. co f sa r ib a tte , vendica , caftiga l’ingiuria , non_, 
*/»./. i."f. xi. j» annu i] a • L'annulla fobia' verità prouata; eli 
conòfcc là Verità folamcnte per la via, emezi 
delle proue 'ciiiili; e le proue ciuili nonammeè* 
tono le battiture per argomentò del vero'; 11 
colpo, che offende il corpo , non annichila quel- 
le parole, che furono concepite dall'animo, e 
tontro l’ànimoaltrin. Pu’òb'én venire, chefia 
tnort ificata quella bocca , che le proferì , come 
complice di reità , ma non perciò l’animo, che è 
principale , i*efia prillò di liberta ; e fe'la lingiià 
dell’offenditore non lareuoca, ò la voce deli* 
òffefo non la nega , ò fe qualche prouà 
d la feopre per bugiarda , non v iene erti nta , 
benché retti flagellata, ò lapidata , ò ferita , X 
ingiuria . **-^> t'5HriU|> Jiribaiji cw 

>v!at irremeabile verbunr* 


~ Lt ^(efeit ' 11 ' ■ ' n ! 

E per quante faette auuehti l’rngiuriato , fe non 
fi rcùoca.ò fi prona in contrario ; 

•* 'Ciò, cbc'ègià detto , non può’farnbn detto % ’ 101 ^ 
Nc la maggior ’offefa di farti leua ( come alrtl 
o Abuf» . j,i creduto ) la minore,* maggiore potenza none 
piùgmftfii: è più giuita quella , che ‘adoptà li 
tr ' i ■* , ragio- 
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Mi - ragione, nen ia forza : tutto ciò, che è più forte, 
i non è più vero., nè più veridico. Più ragione- 
t. uoJe non è il Leone dell’Huomo, benché più ro- f- >44. 

J bullo, più porta offendere, e più offenda. L’ 
di huomo non è huomo per la forza corporale, mà 
j. per la ragione . Malti Tiranni dominarono fo- Vrrtt ftft f f% - 
tj; pra i giudi, ancorché ingiuftamentc: ed infiniti i**» 
vinfero battaglie , e cimenti contro ragione. 

, La violenza molte volte rapifee di mano le pal- 
H ine alla giufiizia, all’equità, al douere, all’hono- 
.. re. La forza, il valore per fua natura none più 
ij più ragioneuole, è ben più potente. ynr 

Non retta con più vantaggio , e con giutta_* semmoAbufa. 
a gloriatili più difprcgia il nemico , chi vìa alag- 
li gior vilipendio . L’honore altrui non fi mifura 
5 dal fare , ò patire maggior offefa, ò minore ; mi 
l fiali’ vfare maggiore, ò minore ragione, e giudi- 
c zia i dal meritare , ò non meritare l’cffefe ; dal 
ì fare operazioni più, ò meno degne di lode : eoa 
{ più vantaggio refiachi vfa piùgiuftamente il 
i Aio valore col nemico, non chi più lo difprezza^ 
j p vilipende j chi meno lo teme, non chi più l’of- 
Ì f fende, e ferifee . 

^ t Nè ( come altri ignorantemente afferma ) fe ir. 
alcuno per hauere ingiuriato riccue percofl'a, ° tt, > uo > bl * ri ** 
$leue il percoffo , non l’ingiuria da lui detta pro- 
uare , mà dare à diuederc quanto egli folle inde- 
gno d'efferc conpercoffe /prezzato . Ilchefuol 
fare con grand iffimo , ed enorme a bufo offen- 
j fiendo ilperculfore con più vile , ò più mortale 
percofla . Cosi fi aggiungono gli errori à gli er- 
rori , gl’inconucnienti con gl’inconuenicnti fi • » 

curano ; cosi fi peggiorano , non fi emendano, i 
mali; ed iipeflfimo efempio altrui starata.» e fi 
vince (per cosi dire) con più chepeffima azione» 
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Si cade dr fallo in fallo , edi precipizio in più 
precipicofaruina , in abiffo diruine. E pure 1 
nuoua querela paffàre non tonatene * abbandon- 
ando indeeifa la prima j e nelle proue non è le- 
cito portarfi da Vn genere all'altro, nel modo 
che non poffono accommodarfi i mezl Teoio* 
gici alte conclufioni di fetenza naturale 1 De* 
ìionfi qnefte p rodare coi termini * che le com- 
pongono j e con i cnezi , che poffono accertata-* 
mente verificarle , Nèpaffare dall' ingiurie di 
parole alle pertofle è retto procedere, traiate ian- 
do di prouare là verità dell'ingiuria proferita, 
Ilprouate èia véra incumbenza de'repulfatij 
non il percuotere ; chi riceuè negatiua * ò men^ 
tita tieneobligazione di proua , e la Vera prouà 
eia ciuilej non fono l'armi proue legitime, e fuf- 
fi flenti per verificare. So ladifpiita foffe del va- 
lore, e della forza, potrebbero forfè latini prò* 
tiare chi fia più valomfo* anzi chi fia più forte ; 
Mi fefi contende fopra la fede ^ òl’honore al* 
trai , non proua la guanciata 3 la battitura * òla 
ferita , che altri fia fedele *ò infedele » veridico*-* 
ò falfo, honorato , ò dishonorato . Non fe rripre v 
i più honorati fono ipiù forti* t • 

Nè l'honòr vero* e proprio , che procede dal-* 
le noftre virtù morali, ci può effere tolto , còraéf 
tengono molti , Quello honore è bene interrioy *■ 
non ha forza il poterede’ più viole nfi , & ingiii- 
fli di rapirlo, & vfurparlo; haurebbe più hono- 
re chi più rapifcel'alcrui j e pure non è più ho- 
norato chi fi diceche lo toglie* raà più dishono- 
rato , perche più ingiuflo . Si perde fidamente - 
l’honore quando fi perde la propria virtù , e fi 
acquifla maggiore honore* quando piùs'imprt* 
me conia noftra virtù ne’ veri Giudici di quell* 
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t\ buen concetto di noi , che gli oblighi à dar fc- 
gno di prezzarci per premiare il noftro merito f 
publicandolo al Mondo : Mà fé il contrario fac- 
ciamo, fecon vizio, e viltà imprimiamo finittro 
concetto , perdiamo l’honore . L’honore pro- 
prio , e vero non fi perde , che per propria, c 
vera colpa . 

- Ne è vero, che vendicata che ila ^ingiuria, è 
racquiftato l’honore . Si racquifta l’honorc ope- 
rando atti virtuofi,nobili,e magnanimi, facendo 
operazioni degne, ed eroiche \ nè il vendicare 1* 
ingiuria è giufto , come giufto il difenderli dall* 
ingiurie, & il riputarle. Si mantiene l’huomo iij 
honore operando con virtù indefdfa,e nó inter- 
rotta da vizio > Si vendicano le oflfefc moftrando 
con vera virtù, che non fi meritauano f e che in- 
giulto è chi le fece,giufto chi J’hà riccuute ingiu- 
ftamente . Se l’huomo riceue l’offefe volendole> 
ò procurandole , ò fe le fopporta per viltà , è in- 
degno, c dishonorato . Se da quelle fi difende * 
fe moftra, che non le merita, che vere non fono, 
ò che fono iugiufte , a baftanza le vendica , La 
virtù oppofta al vizio attribuito èia vera pro- 
na, e teftimonio infallibile di lealtà: operandoli 
guittamente, e virtuofamente fecondo la pro- 
pria condizione fi vincono i maligni, e vendica- 
no le malignità . 

-jCh’pnqua far non fi può più graue oltraggio , 
c# piaga più profonda , c più crudele 
\Auuerfariofuo,quant' effer faggio . 

- E tanto meno è lecito vendicare vnafuper- 
chieriariccuuta con altra maggiore fuperchic- 
ria i nè l’antica legge dclTalione milita à fauore 
di quetta rifoluzione ; quella dico, che condan- 
naua à pagare per vedente vn dente, vn’occhio 
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per vn’ occhio , 1 Nè configlia ciò l'Adagio vi)!-» 
gatopar pati referto; nè l’autorità d’alcuni Serie- 
tori di macerie Cauàlerefchelo fauorifee, e l’au- 
tentica per ben fatto . La legge del Taiionefii 
con molta ragione abolita , ed annullata , come 
ingiufia , ed irragioneuole , aozi ancora imqtra> 
ed inhùmana ; e l’Adagio riferito nel rimunera- 
re i benefìci; fi delie intendere, e praticare , non 
già nel ricompeiifare l’onte riceuutc . il gru fio > 
e l’honéfto rende il bene , non il male ,in eoQtra- 
cambio del male ; Il buono imita il Fattore d’ 
bghrberte, reftituendobene in vece del mate^ 
prouato; perciò la bontà è giufia, honefta, & 
amica della virtù . L’autorità de gli Scrittori ac - 
cennati fu da loro reuocata , quando confefla- 
ron0j c j lc fi nfponderecon fuperchicria a fuper- 
1 chieria è dannabile, & indegno Abufo. Vnadi 
elfi ne configliò à fuggirlo, ediflelafuperchie- 
° ria efl'ere indizio chiaro, della viltà del fupcr- 
^ . v chiante, ch’ella non apporta carico, echeatto 

■* * v, a * ni ^gjjonoratOjé vile (còme quello) non può eflerc 

Ragione àkruifl’honore ; ma più torto di vergo- 
g na * c d’infàmia; l'altro locoufefìa per abufo 
mondano , e volgare , e però non meriteuolc d’ 
hauere feguad nobili , ed honorati ; L’efempio 
de’ peggiori non è da feguire ;il nemico vincere 
fi deue nella giuftizia, nel valore , nelle migliori 
azioni , norìgiane’fattipiùbiafimcuoli , e. vili, 
li farli concorrente de gl’indegni è viva ! pirare à 
vergognofi trionfi. ■ ’t 

EdfTcofiume di praticare l’opiivioni del voi- fi. 
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go ignorante. Volubile, e ftoko è per appuhto || 
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vn’a bufi) più d’ogn’ altro dannolò, eperuerfo; 
abuJo, checontiene vn’ infinita dabufi . Ed il !• 
Muzioftefiò tanto (limato da' Profello ri ditali I 
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< I tnaterfé ticrte per fermo, ed indubitato, che d eb- 
bano i Caualicri fuggire quelle iiragioncuoO- 
• fanze, p.oichc<come altr i afferma) it ima il volgo £*;. A w/ * * 
! i vizj cJBerc virtù., e le virtù, taluolta dler viz; » 

: uricDiuerfe fono le vie, che calpefla.il volgo, aa De ^,* 

, jqucilc»che paleggia il nobile DaualieiQ, ^erij 1 
-giudici loro , diuerfi i fini * 11 vero CaualierOg 
UU.E firn* bonpr plebeo quando, egRXÓdjftri i 31 


Ter le communi vie col volgo in [chi era . .. 


rtf.eto*. 

7*» 
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• *^pccòcQn%liandor il^esratca 4ic<mdp. ( . f f\[ 3 

ip'Jibi , c non la volgar gente . , . *££,,5^* 

• * fi’ Beftia di . molti capi Ù1 volgo j l»o^pi 0 ^di^ ^ 
elfo altri la dille falfa , _e vana , altri fallace , e d: ^ ^ 

( poca ira porta nza, altri per lo più irragionevole. '"'"St- 
Non c agitato così il mare da’ venti? copie il pcf - ' 5 A 
- volgo dalle paffioni» Egli flctìfi già Maeft^i.dcl 
Duello ingegnano >fc confefia.no ,che la cpplue*- 
tudine , che c fuori di ragione , fi dourebbe can- 
giare in miglior regola , ( |X*a ragione fola df ue 
• efier norma delle azioni Caualerefche ^ ( come 
| tnaltrouc fi è detto) e. fc tiene obligo vn’ani ino ******* 
nobile d'intraprendere folamétc le azioni hono- 
» Oireuoli,e fe tutto cicche è honoreuole,e honeflo, 

[ ’f c per contrario ciò, che è honeflo, è honoreuole, 
i - .^crta verrà in confeguenza infallibile, e4 indubi- 
tabile, che le operazioni honefle deuono effere ^ ^ ^ 
i antepoflc alle falfc opinioni anche dj tutto v tu. 

, . Mondo intiero ingànatoda gli erbori dei vol^o » 
i & aiL^à.il pefifimo di tutti gli abufi, c di tutti gli 
i errori è il praticare i Duelli , c l’eflcroitarc . gli r5erit ^ r ; cr 
doabbattimenti aliai Macchia. . ,J>lpn ?j? ot c ua la-* Ahufo dei 
] oubarbarie ce’ Popoli flranieri portarci fri la cor- Bo- 
rente de’ malori, con che innondò que (le Parti , 

• più perniziqfocoAume del Duello; pclfima in- 
ilntfodaaiens «maro* e gin Aajgentf psr jl vfo». per. 
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l'autorità, perle ragioni riprouata, sbandita coti 
le Cenfure da i Pontefici , fulminata con gli 1 
Editti da’ Potentati ; azione altretanto biafime-» I 
uole , quanto horribile, e fpaucntofa , 

Effere non deue il Duello Indagatore de ’ cuch * 

ri, efploratore del Cielo, Legislatore del Mondo, 
Giudice delle controuerfie, difpenfatore della ra- 
gione; che anzi fi fà conofcere per ribello i Dio, 

. traditore della humanità, deflcttore delle leggi. 

Antropofago della nobiltà, nemico dell’honore, , 
. .io., dell’honèfto , del vero , e della virtù : 
ti'?" c*'*”**’^ Idolo d'ira i à le cui voglie infane 
Tiaccion vittime Immane . 
un. Idolo di Molocco, che colla tanto fangue al ge- 
nere humano. 

Non è mezo per ifcoprire certamente la veri- J 
tà occulta, ma più tofloè Giudice infenfato il 
brando , e fe pur fra gli huomini deue hauere ' 
lingua , potrà proferire le noflre ragioni , le no -5 h 
su;, r. i. r.uc. difefe £ tempi debiti , non la noflra fentenza 

fuor di tempo , e di ragione ; poiché per acqui? , 

Ilare , ò ricuperare l’honore non è flromento?, j 

xvi. ‘F°P r i°> né punto necetfario . - -f-cHcf i 

tòmi ragione Non è il Duello giudizio regolato con le leg- 

gl vere , e fondate su la ragione , ma varie , in- . . 
certe , irragioneuoli , iiigiufle , trouate da gentili ( j 
ferine, i cui coflumi nó meritano d’eflereimitatii^ j 
E di effe leggi fi vedono appena i vefligi , c quel 
pochi da varietà d’opinioni confali; da diuerfità ! j 
di filli, e d'vfanze alterati; e dafcrittori, più che > . 
interprctatijc chiariti,abbattuti, edifìruttfa,, ! 

E’falfo, che Dio fauorifca in Duello Tempre j r 
ipiù innocenti, e veridici; talvolta ancora in 
elfi fono reflati vinti quelli, chehaueuano più x L 
giuda caufà , e migliore ; e vincitori fono rima- 

ili - 1 


Ducilo. 


X VII. 
Seconda ra- 
gione . 
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} flit fiìll peruerfi , i più ref. Impenetrabili fono i * ’ 

^ giudicj di Dio, e chi tenta fcrutarJi per quelle 
vie è temerario, arrogante, facrilego . 

Non è atto di fortezza il Duello , è di precipi- f * VII! * 
h tòfa audacia ; e può accadere , che il Vinto refi» * “ iaglon * 
') viuo , e morto il vincitore > come fpefie volte è 
! fucceduto. Lo confefianoi duellici mcdenmi,c 
i la pratica, e gli efempi l’infegnano euideteméte* 

) Differente è il fine , che riefee dalla batta* xix. 

) glia , dal fine, che in quella fi ricérca . Si ri* ^Jónè!*" 
cerca fe ingiufiamente è fiato offefo, ed in- 
giuriato colui, e prouafi hel duello > che l'vno è _ 
più deftro, ò più forte, ò più fortunato dell’ 
auùerfario fuo } onde perciò rìefce inutile , ed 
! I infufficiente à pròuare l’intenzione * che i con* 
jf tendenti fi fono proporta * t ^F 

Come è fallace il giudizio de’ Duelli, così è xx. 
dubbia la rifoluzióne , fe il Legifiaj ò il Filofofo , glone?* 
ò il Principe , ò il Soldato debba dare regola alle 
tóatefie di duellò i É fe la comune opinione del- 
le Genti , ò 1* vfo de’ Caualieri , ò 11 patere de gli c ‘- f *;*" i"™' 
Scrittori fi debba feguite; poiché là ragione mal V'ftki*. IH. 5 
puòeifere vera norma di fatto iftagioneuole. 4<, ‘ 
Ingiufto è il Ducilo, perche altri in efiò , ò xxi. 
pròua cofa ingiufià , ò Commette la cognizione Scft * ta 6 ,onc * 
del véro , del giufto all arbitrio della fortuna, ed 
èfpone al periglio di morte la pròpria vita ; c 
pure di quefta , benché Thuomo fia pofieffore , 
non è Padrone; egli non è Signore delle proprie M 
r membra , nè può derogare Con patti priuati alle 
publichc leggi . Nè difporre di ciò , ch'egli tien 
bene in vfo, mà non fri proprietà . 

Non è ( come affermano alcuni ) vna forte di 
tormento, per frollare (quando non fi poffa per “jiau*. 

I altra via ) la verità , poiché il Reo fra Duellanti 

fuol ,-» 1 ' 
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'C'lm’7!"' "*.fuol negare fino all’vltimo fiato di confettarla ; è 
chi muore Tu’J tormento , non fidice hauer conr i 
feffato ; nè fi condanna chi Ita forte su la tortila 
rafin’al morire; echi muore fenza hauer con- 
fetto , muore come innocente . 
xxiii. ji prouare vna cofa per certa con vn’incerta ; , 
«ione, anzi vna cofa incerta con altra piu incerta, ò > 

♦jScTjnshoL 1 almenp di eguale incertezza, è modo irragionc* | 
uole , e vano j ed il fondare la falute della vita, ( 
dell’honore , e dell’anima siile incertezze , e sii , 
le vanità è vn’imprefa di ringoiare ò prefunzio- . 
ne, ò ignoranza, ò ftoltizia . j 

No.J «gionc.' N° n è potàbile, che il Duello fegua con quefo ( 
la parità, che ricercano le leggi di lui, con J’ilfef- ; 
J. fi?" fa font di corpo, con rifletta perizia nell’aw i 
meggiare , mentre fi.vuole , che la vittoria dir 
t penda tutta da vnfolo, e proprio valore diffoj \ 
rente, e da tutte le altre cole, che fiano pari imf J 
praticabile obligazione ; ed è inhumana cofa',| | 
che altri fi debba ò coprire , ò cacciare vn’oCT . 
«*• chio , perche l’altro n’è priuo ; che fi debba ia^ , 
fiacchil e alcuno coll’allinenza del cibo pet rem-. , 
derlo egualmente debole come l’inimico con_. 
mifura ingjufta , ed inotteruabile . ... j 

xxV . Obligati fono i Duellanti a Ibftentare tal voi- | 
Decimar»- ta anche lecofe ingiutte per loro riputazione j ! ( 
s ' onc * ed vn tale gii confidato nelle proprie forze pro^ , 
oJlTi/^wUÒ, che la velie del fuo auuerlario.che in effetto ] 
*./. « 3 c. cra nera > fpfle bianca , e rolla ; cosi fomenta , e 
faucrifcc il Duello anche l’ingiulìizic ;onde ben 
tt*t. rtjfle quel Saggio . Veritas falfis peci tur Duelli s . s 
xxvi. Per legge de gl’lnuentori del Duello fi duef: ! 
vndec.mara- laua.doue màcauano le prone; ina doue però cra j 
«m. 8 i!m 4 .' *./. * n d^ 10 almeno del vero . £ pure doue è ioio in» ... 
47* ‘ * ' diziodel verone doue non lonoprouefufficienty 

non 
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fiori fi deud di ragione vehire à ferìtenza,nè già- '****'* 

dicare à cafo , nè determiaare sii deboli , atizi sii' 
vane conghiecture vna rifoluzione di tanta im- 
portanza, quanto è I’honorc; che quando è vero 
honore , fi fonda sii le certezze di vere virtuofe 
operazioni. £i'M?i3q£i?3 

0 Può l’innocenza eflere , ed è taluolta fuper- 
chiara , abbattuta , e violentemente opprefta_ 
dall’ardire, e la verità dalla forza dell* armi 
offufeaca , e fottomefia; non perciò deuonol’ 
atmieflere giudici della verità, come ingiufte, 
come violenti, come irragioncuoli ; òfepure_> tVJXX , 
deuono giudicare fra cert’vni, ilgiudiciolorofia ■ ^rtoigsi snaH 
folamente fra i Principi, che non hanno fopra 
loro chi pofia dare giudicio ; mà fra i fudditi , e 
fottopoftiad altri, la giuftizia foladeue alzar tri- 
bunale ne’cafi penfati, cpreueduti, cornee il 
Duello ; oltre che la guerra vniuerfale hà giu- 
Itizia, e ragioni , cofe , che non hà la particolare 
àfu'o fauorej maflìmamente hora, che queffa 
viene impedita , e vietata da’ Principil e Po- 
tentati. 

^Per conceffione de’ medefimi fautori del xxvm. 
Duello, egli s’degge per minor male; dunque 
è male , dunque non è cofa buona , nèTÌrtuofa , 
nè eleggibile ; perche- non folo è male atfòluta- r "Ì JJJ** 
tìiente, mà è peggiore de gl’iftdfi mali, che (non „ 

permettendolo ) {decederebbero; effondo egli ^ 
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cos? bòtro il bene dc’priuati,come contro il bene 
publico delle ben regolate Città , e controle leg- 
gi,e magilìrati,e centra ogni buona inflitutione 
«Pgòtier rtofrrè*fi polfonò lodàrc tuttii mezzi per 7 * a 

buo ni, perche fi a no à buon fine fempliccmcntc , 
md quando fono à buon fine, & atti , e neccfiafj 
flèi* confegdirlO^bimniptr fua nutttra r~ " 
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XXIX. Mà più che tutti i fudetti argomenti, ed altiij 

Cagione deS-' che infiniti fi potrebbero addurre contro l'Abu-s* | 
le ptohu foinimmano dql Duello, dourebbe valere ap- 
pretto i Caualieri Chriltiani il faperfi , e l'elle» j 
certi , che vietato , e proibito è il Duello per la 
legge Diuina,perl’Ecckfiaftica, e perlaCiuile* 
joul . Per la Diurna come in S. Matteo al J. in S. 

' .^o;^ Lucaal4.ne’ Rrouerbialxo. nelle Epiftole di S* ! 

Paolo a i Romani , à gli Ebrei , in S. Giouanni i 
nella prinaa, ed in quella di $. Pietro, e chiara- { 
mente nel Decalogo al J. porto nell» E dodo a| j 
vigefimo capo per legge, e precetto Diuino. -1 i 
, *. Nella legge Ecckfiartica, e Canonica parti* i 

colarmentc fecondo Nicola Pontefice al tefto in ; 
Tirar ca P- Monomachiam z. quell. 4. caufa %. fecondo li 
cirt Celertino IH. cap. Curafufcepti , extra de vulgati . 

* ;* °i , purgatione , fecondo Innocentio III. cap. figai fi* ( 

c antibus . Nel Concilio di Trento alla feflione c 
vr-'* 15. nelle Bolle de’ Sommi Pontefici Giulio IL j 

Leone X, Clemente VII. Pio IV. Gregorio j 
XIU. e Clemente. Vili, chje fcommunicano fi- j 
.1 .» .1 mili Duellanti, ed ogni concorrente col confi-» t 
gìio , coh'opera ,' colla prefeoza ai Duelli . 

* ’ ' Dalla legge Gitale fimiimente vietato appare a 

nella legge :Wiica .<?. fi.e CiadiatQ.ribm , dóue, j 
gìolatone Oflcrua >. ehc iui efi argnmntum» qmà> \ 

Duello nozadmiumtMr.nwiiL- i>- ■. .. i'-udo* j 

Da’ Priocipiy ©Pittcntau imbandita affatto ì 
que rta peruerfa vfanza con leggi ,e d icharazio-* ] 
ni di confifcazione de’ beni , di titoli indegni, dì t 
priuazione di vita con pene ettreine , e vergo- . 
,*\v, v - gnofe.à chi fi batterà in Duello, à chi tetterà \ 
vinto in quello , ò vincitore , ed à i morti mede> c 
fimi, e fepolti ; c particolarmente sbanditi fura»* { 
i. 4. t. ft no da LÌouìco il Santo , dapfiippo il beilo ,da j 

Euri- 
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Enrico IL da Cario IX. e ne’ tempi à noi più vi- 
cini da Enrico IV. e Luigi XIII. e XIV. Sacra- 
tifimi Rè delia Francia; cdei 1480. per legge 
dpreffa prohibiti da Ferdinando , ed Ifabcila_, 
Cattolici Rè della Spagna , e poi da* loro zelan- 
tilfimi SuccelTori . 
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,? L'antichird dell’vfo non è in fauore del Duci- n . — . 
lo, poiché nè i Greci , nè i Romani hebbero mai ri 3 òne , . nm 
fimi! modo didiffinirele loro querele ; e benché^!'"’ *' 4,1 ^ 
le ne legganoalcuni efempi,ò fù contro i nemici *"' lA 
publici, ò fù per caufa publica, ò con licenza de* 
loro Magiftrati , ò Principi , ò per accidente , 
nonperproua di querela particolare, nè con-* 
leggi, ò termini vfati ne’ Duelli , de’ quali fauci- 
liamo noi di prefente « xxxr 

Di quella barbara vfanza furono inuentori Decima fefto 
(fecondo alcuni) iMantinei Popoli della Grc->«” e / 0 , n . c ;. * 
eia , non per altro cogniti , che per. così iniqua i. 4 . 
inuenzione, òpiù tolto (come altri credono 
fù trouato crudele de gli Albioni , òde gliSpa- Vm* f. I./W. 4 . 
gnoli , òde Longobardi , e per folialcuni pochi '■ >• w-j- 
cafi ; JVlà pure quefti iftelfi la conobbero anco- 1. .. ». 
ra per fiera introduzione , ed i Rè toro procura- ££«. ,w . 
tono d’eftirparla ; ed vno di elfi nominato Ali- 
prando la confefsò per empia-. Ed empia mede- 
fi ma mente la dille Rotari Rè de gl’iftelfi Lon- 
gobardi . Anzi Aliprando fadetto vsò quelle 
parole in vna fua legge , che moderaua l'vfo de» 

Duelli, 'tyjoifiamo incerti del Diuino Giudi ciò , t 

già udito babbi amo , che molti per battaglie fetida * 

giujla cagione hanno labro giufla caufa perduta» 

£ Federigo II. Imperatore, eccettuate alcui\Cf,.i/«ii 
otcafioni, lo sbandi perpetuamente, e voile, 1 ”' 
che fofse detta non vera proua , mà vna certa.» 
divinazione, la quale c difcordantc dalla natura U f, », Jt fil t49 

ftefsa, 
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• s-Ma àmi, 

ftéfsa, e lontana dalia legge commune , 

ragione, e dm. '«.quita . 

xxxn- . Gli Autori roeckijmi , che fcrifserò piu de gli, 
•fSjS? altri accreditata me nte del Ducilo, quello ilkiso 
* Ue au ‘ dannarono, e confefsarunq per dctcftabiie, è 
degno di efsere fuggito da’ Cauaiieri d'honore * 
Vediamone i pareri de'piu rigorofi Maelki, 
fentia ilio come ne decorrano ,e refiino co nuin- 
ti dalle loro parole , feriti dalle loro armi pun- 
genti, e, come ilGigantc Oblia , moftriuo tron- 
cato u Capo daliapropria Spada 
“ Paride dal Pozzo nel latino afferma , cheti 
F**fnuro. Ducilo ha i'efito incerto, e che fpcfso fuccede la 
li!i t vittoria per Fato ;e che nondeuefì tentare Dk> 
con funi! pugna, & aggiunge , Multes vidimiti 
■ * f ' 7 ' } ’ fnb Clypeo iu(ìo perire . Nell’altro Libro, ch^» 
CQmporc involgare, bia fi ma il Duello, ed ai* 
porta per ccmprobazione vn’ autorità Sacra del 
'^ruviwl'. grande Agallino, che chiama crudeltà vanta 
l.i. “f- * 9 ' quelli abbattimenti, e (toltamene? trottati da 
gli huomini. 

\ „ XIV Giouanni di Legnano prona ancor egli, (con 

Ic^Jaa auto- tutto che tratti quella, materia^ chea Duello^ 
I,t *’ prohibito per legge Diuina, e delle genti Canp- 

»+ur~.. »I«,c na lutale ,e fttìHtCimUMocfubijMHf 
.. ». i. s- *• i‘ "//ni c attonito . 

* Simnmenre GiacomoCaflillo nel fuo Duello 
Tcf^auro- *nor. foia d ffufa mente coofcr ma lefudettc prò- 
Esibizioni nei fuo Proemio j. ma dipiù nel pu. 4. 
■aiferifee , che quaifmOglìa conilituzionc , peft 
mifiìone, ò coniuetudute in fauorede’ Duchi ,4 
imita, ed inualitU, 

“Cosi Andrea Àiciato, fcrittorc di Duella, 
,-^uana .-uro- anch'egli lo confelfa jn più luoghi biafimeuo|c^ 
“• 4 * c c io dice prcua hràgioneùole , c 

• ' lira* 
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| Jtraordinaria ; cd in vn Tuo Configlio , nonTolo ' AUÌé ’ *’ J * A ** 
conferma 1* ifleffo , ma inficmc accenna ladegge 
• fatta da gl'imperatori Arcadio, cd Honorio’ 

1 contro i Gladiatori , e l’ Epiftola di Teodorico ****«. x ~ 
Rè de’ Goti , e d' Italia à Romani feritea da Cafi- 
1 Inodoro , nella quale elfo Rè bialma ^ e dannai 
: queftoabufopcrniciofiodelDucllarc . 

Scriflfe ii Soccino pili giouane altro cótìglio fio- 
pra la della maceria, nè punto variò dalle fiudet- *‘Sv 
te .ppiniònfianzi aggiunge altre fimifi allegazio- ,£^. 1 *'*** 
nidi Giafcne^dd Barbazzali Decio,e d’altri Le- • 3 * 

, gali, e Claflìci Autori; e proua nó valere la cófue- *"•£*' * 

tudinc in cótrario, ed edere abufio , e corruttela , 

Lanciotto Corrado nelle lue conclufioni del SftSb 
Duello concorre anch’egli, che debba ogni Prin~ ■ flw • 
cipc fiotto pepa di peccato vietare , c prohibire i c,rrt4 ' t " tl ' l t 
Duelli, come decedati da ogni legge , e che deb- 
bafi à chi in quelli fi batte, e muore, negate il Sa- 
crosanto Viatico , e l’Ecclefiaftica Sepoltura , di- 
chiaràdo nulle le cófuctudini in cótrario portate. 

1 D. Girolamo Vrrea , che dell' Honore , e del xxxix. 

Duello Ibride con molta dottrina , lo nomina-, Sc |o” a à ,a- 
Rapirà, ed inganno y r é còfia ^ -dalla quale donde r - »• 3 

Jie capa certezza, e verità; e che il più d^lfeJ *£*•&&* 
volte è infamia all’ huomo giuflo, e verace, e ri- '** 
puta2ione al fai fio, e bugiardo; e pazzo lo dice,e 

tediale codume, ed in cui è incerta la giuflizia. 

L Pigna , che ne diede precetti, e documenti, xxxx. 

: lù conobbe degno da proibirli; l’accusò per ° u ?- r a à **** 

4 nemico di Dio , delle leggi Ciudi, e delle Morali 
: infame , ed audàcia lo chiamò , concui fi tenta * 7 ’ 

! J’ eterna bontà, e la Diuinità medesima . 

Il Co. Alberto Pompei, che ne ficritfe libera- * XXXI - 
mente, il chiama non lecito, lo confala detefi. °n^‘ to ‘ 
tando , & interdetto cimento ; ed afferma , che *** 

U dob* • 
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dobbiamo in particolare fchiuare gli {leccatale , 
pure noti fi poffotìo gii altri pericoli . 
v»um»u* Mà poco mi parerebbe haùer detto. , fe di tré i 

• (molto* piùrigorofi Autori de* Duelli non aggiimgefli 
ancora i pareri y dico del Fau fio, del Muzio me* 
defimo tapi» da' Duellanti feguito, e predicato» 
e del Pofieuino più di tutti forfè acerrimo difetti 
(ore di'quefta fpedé di cifncnto svw hi orni 
i>f c f mfauto- ? r Confcffa il Faufto , che s’ actribuifce tale in- 
? u uenziòne al Principe de* Tartàrei Regni, perche 

i. ». , ‘ ^ ^ ontra j‘i profilino' > e che non è> permetto -dalla 
legge diuina i pèrche è contra la carità dilettar 
mente , e chi fa contra la carità , fa contra D/x>, 
che è ì’iflefia carità, e parche la natura ha c . à 
tutti gli Animali tanto partecipi , qua .or. ;.<riùi 
della ragione vn’immcnfo d elìderlo \ 

tiare la propria fpccie . ‘Nè fistiò 

- jggg e ditìatura i*habb'a.int^4htté^|Wdt»c«fH 
de afia difiruzioiic dtléi \ 2 Iickg j'edci’hr Cit $ adì j 
aìbbMnax maio il rpcrmcÉton.®* ; pfldefcélfo®rialaojneno- } 
‘ e in ai lidi ti; mite dè’ loròt € ; ttàdirà iridante* i> cd incotì^ 

modo indicibile > edD. óncr’iaofc orh . cnsbfì? 

* AficrraajfMuzio» che! alla pifeua-* v 

tSSw* delle battaglie priuate è- cofa da^k' leggi Impe- 
torità • riali non approuata, edalk Chr rfiiane dannata» ; 

Ti che merita bando da’ Caualkri ; c che f infiim- I- 
M. V. rifX zione del Ducilo non c fiata trouata a fine d’ho- 
- - «ore i e che è proua incerta , e fallace > corrut- f 

'*"■ - n,r s telaodiofa,ebai'bara ;?oo * 

r^oSìa’a^ £d il Pofieuino attefia , che è debito dclP-of- 
automà. fefo per haucrc k douutefmiisfozioni tentare 
y*f. m» f' D g n , a j tra v j a Monella , prima chc-renire al fat- 

to d'ammazzare vn’huomo sé parla del DueHoj 
e rione quello vndire, eh’ egli fi a cofadishonc- 
J ila > vitu Pèrewole , contro gh huomini> c contro 

* M Dio ? 
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JMof tanto piùche aitrone io diccpflcc tnaic , e ;+£!**' 

$pfa cattiua danon permetterli^ loq n non s ruo 
* Lafciatant' altri , che affermano nonpóttrff p ****J; 70 
in quello laidamente , nè con buon’ órdine pio» autorità • 
«are l’ innocenza altrui . Ed altri * clip lo dete£ 
inno > come azione fconucneu ole, iniqua* e prò» 
fana . Nè baderanno tante ragion i.viue tam 
te opinioni vere de gli iteli! Maeitri del Duella! 
pcjualifebene^dcreflatolo, ile ferissero poi,c 
diedero regole y ciò fecero effi indotti dal cono- 
fcere, che in quei tempi calamitofi fccrudcli, ' *’ * ! ’ 
non poteua efsere ilerpata affatto così perni- 
«ziofa confuetudine, hoggi giorno abolita, e con 
ogni ragione Chriftiana non foto, e Politica, mà 
Ciuile,e.Moralccfiliatada:Città , e da Regni , 

^Ondemen male ftimarono non potendo eftin- 
gucrc quella fiamma d’ inferno * almeno con_* u t 
tante condizioni , e cautele temperarla , mode- rio. 
farla, corregerla, come odiofiflìma introduzione. 

Nè foto i Duellanti dannati fono dalle Con- 
ftituzioni de Sommi Pontefici > mà quelli , che^ 
sfidano , che accettano , che combattono , che • 

^ -affiftano, che configliano, che Concorrono, che 
portano sfide , che concedono campi , che ne^ 
tengono libri , che ne leggono fcritti, ed ogn’al- ’■ '•?* 

r *ro,che in tutto, ò in parte s’adopri, perche fe- 
•guano cosi deteftabili abbattimenti l wb >r > .? t 

Non ft laici di dire quanto^ à noftri tempi ira- xxxrvrr. 
praticabile fi renda, così perche campi liberi ,e lm ^ cab{ - 
franchi con molta ragione non fi danno da_, 

4Vincipi ,efenzaqueffci non è che molto impro- I. ài f;, li, C mt 
prio il batterli . Anzi non foto fcnzacampi , mà *«£ . ‘ r> _ 
fenza Giudice, fenza teffifiaoìi^fcnza fpettatori, « 

fenza vguaglianza d'armi , fenza parità di for- ff 

c uffa fenza la ficurezza de gii inganni , ò de gl’ in- £ iiU '• f7 * * 

Hi canti 
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canti>ò de* veleni, lenza chi decida i cali impro- 
pifi , e giudichi della perdita , ò della vittoria ; 
B pare , Lenza adoprare quelli modi ,• « quelle-» 
T* V/- ' ^ggi * 1 met ^ m ' Ducllifti detcllano per inde- 
V». s^chi «.*•. cente , & ingiuflo il cimentarli : douendo il 
fé ,é# ‘ Duello efsere formato delle fue parti , fc valido 
hadaefserc, anche moralmente, e mondana- 
mente parlando. 

Onde ben con ragione fcrifse famofa penna* 
ed immortale in biafmo del Duello , 

egualmente d’atro /angue tinta**, r , féjÈÈÈà 
E’ 7>trgognofo il vincitore , e 7 vinto . ' , 

E faggiaméte viene dal Poeta deferitto Argate * 

D ’‘ >gni Di ° fP n « atar > e che n > 0OT 

J o* la fpada fua legge , e fua ragione , 

* Mwun - Cosi Mczenzio apprefso il Poeta Latino , npn 
conolccua altro nume , che la propria delira , 
r-'rr- -*«»«. >- Dextcra mibi Deus . 

Cosi Capaneo apprefso il Cantore dellaTebaicfe^ 
yirtus raihi numen , & enfis , 

Edaltroue : * ** 

uAdesy ò mihi dextera tantum . 

Tu pnefent belli s , & incitabile numen, ^ 
Te voco , te folam ,/uperum contemptor , adoro. 
Così vantano quelli, che idolatrano la Spada 
loro, come su l'altare di Marte vfauano alcuni 
, . Popoli, quelli, che fanno loro Tribunale il Cam- 

po , loro Giudice il ferro , loro ragione la forza , 
loro Dio la fortuna , e malamente (qual hora-, 
per altro , che per lo Publico interefsc , ò per la 
Fede ) impiegano ]’ Armi ne* Duelli , poiché folq 
veramente 

Ter la Fc, per la T atri a il tutto lice , 
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sbattimenti alla macchiai e duelli deteflati . par, 
S.nu.iy.efcguenti . 

Abfente offenditore . p.3.nu, 16. 
t Ab/'enza di chi ordinò l'ojfefa . p. j.nu.ljk Vvs 

Abufi in Caualeria d’honore bia/imati. p.S.nu.tl 
» Accettato vna volta per eguale, non può effer più ricufato . 

p. 4. nu. il. ^ 

Accettazione s'intende fl andò le co/e comejìanno. p. 4. nu.z^ 
Adagio par pari referto, come debba intender fi . p. %.m. 1 2. 
Adulazioni off en fitte . p. 3. nu.l. 

Affermante deue prouare . p. 3. nu. 5. 

Affermante , no» // negante, ha carico . par. 4. nu. 2. 

Affetto perturba l'huomo . p. i.nu. 14. 

Affetto , & offcfe fatte per affetto . par.i.nu. l$.p* r . ». 17- 

Affetti , e paffioni ingannano . p.j.nu. 1. 

Àffirmatiua negante . p. 6. nu. 13. ‘ r , Q a- ■ 

Affettata ignoranza, p. 2. nu. 16. • ‘ i*t 

alloggiamenti, & offe/ e/atte m quelli . />. f.m.zf. 

Alter c anioni . p.8.nu[ 2. vedi appigli. 

Amicizia dcheobliga. p.4. nu. 8. 

Ammeffo alle conuerfazioni de ’ Canali eri , non firicufa da 
loro in armi . par, 4. nu. 24. 

Amore, p. i.nu.n. 

Animo . p.2. nu.18. 1, fua pr e funzione . par. 6. nu. 9. 

fua c ompo fifone . par.y.nu. 26. 

M 5 


ti* me fe$: 

'appetiti ir af cibile * e concupifcibile . par . j, nu. J, : 
appiglii e puntigli . p. B.nu.S. &p. $.n. 5. 
dì lontano . p.$.nu.l6. 

•Armi fue prone . p. 6 . ra. tf. adopraA&per fka difefa quanto 
fta lecito p:$.n t JpiL ». .2 
»Ami , c modi vantaggiofi . p. 7. #». j* 1 •**•? 

Urwi da difefa, e da doffo . p. 7. »«. 3 r.~ ■«' ^ 
vfrwi à* altri prendere per adoprarle . pi f stiri. jz s , 9a * 

^Armi proprie predare ad altri\ p.J. 01 ^ 

Arrender fi . p. 7. n^nfi .s .»*.$ .<{ . 

* Afpettagione d’honore. p. l .nu. 17* .an..v,<\\^vh 
spettate, & ambite offefe . p.$.nu. ifA 

% AjJalitùrèj&-Ì rifiatato)* . 'p.'jp tiri. & ók^k^^VìI**) 

V Q»<\ 0\ «W ttVffc? 

viffiften^a «A** - * 

*4 (J'uefagìonei vedi sfanga , e Vtoffoetudène'^^' v»ì»2*sjO 
attore, e I{eo. p. 4. nu. 3 . «*rp. < 5 . ««. 5 . < 5 . 6~ I O» . 5 t ow 
vittore prirna fi ntuoue\\p.q.ni*:^^i è il mentito * p;d>. #. 1 #. 
*Yffo ro» l’intengonàWf' ifcww^l»w ^cvmW»^. 
vitto fubltò può bafiareperifcAricarfije per dggr aitare. p:ynX. 
viatori, chefctifferodtl'Ditellp, lo biafmano . p.S. tue. J*.\ 
viuuifo à Compagni in quefiioni t p.y. mi. ipi - *A 
viuuifar fi dsue il nemico . p. 4. »«. 8. r • 
vi\ioni,cbe fembrano ingiurie, mà nonfono . p.^.n. tt. 
bigione, e fuo pr e die amento , p. 5. »«. io. v ^ 
visioni immane , e lorprrf unzione . p. < 5 .m 9. 

*$ .v.a .f . ì l\i\\o 'ihiì 

• ^ “ ,4\a , y L *» ^ AvuOk 

B vi fior di, quando accettati in armi . pWri^AOi.^tp^ 

B adone . p. j.nit. 16. U A*&^. 

Benefit offenfiui,. p.^.nu. 1. {* ’ ’Ó.v’. ^-V 
Beni Inumani, quali, è di quante Jpe^iefiano » />. %,'Hu; l Jft»' ^ 
Bontà , e bene . p.S.nu.i ^ r • s ^- • V * r i • >*'* 

Briga, che cofafia,efuoi effetti, p. 4 . nu. q. 

Bugia . jp. 6. nu. n . & 1 1. ^ .w 

Cadere , ^ 


aaMirei* m 

iX-.i .VO .C.vk.S.v^ ,. 3 «'ìWu^*., 

» ©vwrtis&i ih iauY* 

C adere, e ceder la Spada *p r q. WM^f* . 'swt- 3H\/yttr\ss* 
C agi oh delle querele . p. i. nu. i*. yedicaufa^^i . 
Calci » par, 5 . nu. i é. ,-. r ^ ^ ihotw •> ^ittv»*,.» 

Campioni, p.+.nu. . &UMtr*W 

Capitano, t Soldati . f, 4 . nu.xy. rAs-wq ìyjWì» ìkvik» 
Carico con ingiuria; ejftity À par.^.nu^t.&gii^^ i«n^. 
Carico , & obligagione , p. 4. m. 2. & I j* 

Carichi due. p^.nu.3^ V . A ,3- 9 v, -, 

Caricato chi (la. p.^.n K 2.&1 5 .èUttofft. m »3 
Caricare Honpuò altri , chi è caricato é par. 6. n. x6è:^x\\^y^ 
Carico chi non lo può riceuere y non lo può, dare altrui, p.^.n.%%, 
Cafa, & off sfa in quella feguijta* par, $.1«qa&a 4 »h 
Categorie delle caufe, e de predicamene far. S.W.^u^k, 
Cattino , e [uà prefungione . p.é.HU.frM.K .q^ka^Wuu 
Catealiero.p. l.nu. 1. 2^3. quando flafcufabile.p, 7. nu,lij, 
Cau alierò fla magnanimo , />. 7. ««. 3 <5. *01 t>u^ 

Caualieri, p tAi nu. scarne debbano portarfìpellc loro querele, 
par. 4 .nu. 4. lor diskonorc . p. 5, m < 1 7* /or pref unzione, 
par. 6. nu. 14^ j tù k ®\ìu*V* 

Cau al eri a , p. 1 .nu. 2^g m« .4, .q *oVv«j3» Vv ■ày.ih \\ xk\’mi*V* 

€**499 idlqji* j*Mt«\«oh l o* 6 -^« 3 V h\>,Vkoì)SV^ 

Caualerefco h onore* p. umf.tà'W sww'w^oAs^w^ 
, >edi appigli x epuutiglf*p> tir* axvià inovpK. 
C<r»/« c/e//’ ofeje è ofj'eruabile . p . 4. nu. 5 . 

Cauf % publica deue preferirfi . p. 4. nu. 24. 

Caufa,e querelai# eccerpì, ^4, * 20 , 

Caufa delle quefìioni. p. 7. nu. 16.&13.. l ■„«. CL 

Crr/ff offefe. p. i.nu.p.Cr 1 4. . . Àv»Vi> b ; ^ 

Chiarir^ bene io}} e fa negata » p. $. nu. 6. \;,s^ tirarnH^ u T 3 v 
Chierici . p. 4. nu.z3.&2$. r>edi \eligiofl . 

Circoflange, e condizioni dell* offefe. p.5. nu f l.l6. ly.&ii. 
dui li prone , p.ó.nu.6. 
c >T-hSi $ M 4 
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>*4 fN d rei: 

Coartata tingati* al 

Colpa J empiite , e colpa con dolo . par.t.m. ig. o ^.v • >iC 
Compagni prenderò in far off ef a è riltd . par. 4. rm. «r.^CS 
Compagni off e fi . p. $ .mi. 16. ? r .«à ? . t*V\U\ 

Compagno del nemico . p. ^.m.16. ^ 

Compagni auuifar fi deuono . p y.m. 

Compagni loro affiflenga. f.f-nu.12* > ws.t 

Compagno sfidato pTp&f, #,<^©/mV^oiV Ì '&k p<\ovì V.^'sQ, 

Compagni trattener fi deuono . p •p. nu.it f •ouo 

Compagni sfidatile fpreggati . p. 7 . »«. ai, - 

Compenfate ingiurie . p. 6. nu.j. * • * -ìUV^Mi 

Compofigione di animo . p.j nu.16. 

Concetto . p.i.nu.6.& \ \. > : -*s» > ,•»** 

Conclufione del libro . p.S.nu. 4 &W\£" •>»«!> njb* ^V-^. 
Conghietture , <■ prej unzioni . p. 6. »». 6. 7. 8/5?. 1 0 > vu» «V.f* 
Congiunti nofiri offefi . p. 5 . n«. 1 &. Y 'nera 

Conocchia i' ftj . * '•«- 'A. *<r.f 1 .w-.i .a / A *?n*ro\$ 3 b 
Confuetudine , &r>fo . p. 5. nu.10. 2 t ì zi. lf, &p* 8 . W» X# 
Confuetudine d* offendere p. 1. mi. i 3 . 

Confuetudine irragioneuole dette mutarfi , p. 8.vu. nf* ' 
Cofcienga . p. 3. nu. II. . S f . '*•. 1 . i .<> ' 

Contumaci, e contumacia . p . 3. ««. 1 
CÒntraflo è tra fintiti . p.3 .nu.%. • i^wwn 

Contrario negante . . M»aw«r>en afe > 

Contracambio non deueeeeedere . p.f.iM . nètuantatt « /#/<£ 
Cortigiani offefi . p.^.nu. 13. 

Cofe nofìrc offefe . p. 5. étti 1J- & iStftt .* >■• <- , Y '.\v> r.V^oU 
Coraggio , p. 7. nu. 18. VihwnotS 

Cornitele) & abufi . par. 8 . UH. t.'&feguenti , ìY'IvhoCÌ 
Creditor è l'offefo. p.3,nu.^. •? . \ •" 

• ‘Wl .w .f «#*!>'.( 4 **««<1 

;f r ,tffc t §ftai«*r ^ • 

D £^»f0-3 a *■ .ir rad 

Debitore rada pmueduto } pdr. f, nu, 3 t. sh^.o- 
Dffonti offefi 

^’ 1 »^ * : , * Jbepen- 
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bifeìtlenti mtìrì, e cofenoftre otfefe , p«f.J .tittf. ■ 
Dichiara re l' intensione . p. ì . nu. a a . \ 

DiffinigtQm d'tì onori va)'j. p.i. nu.§. 6. f. B. ft.l 
Difefa . p.ynu.zy. 

Diféfa,ù offe/ a lecita, p. J . ««. 3 o>\ . i»Sk on^ao^o”) 
Difefa quando fta ingiufta . p.<6. nu. x* «-ìVì \\ ti\u»wfc 'w^tbfltsso^ 
Difenderfi. p. z.nu. lo.<& p. 3. nu. io» ^ ^ \uv40 

Difetti proprj non fi /coprano . p. 3 »«. j„ 

Difetto del prouo caute, p. dq.nu. 24. 27. . 

Diferire fi può la rifpofia taluolta . p. 4. nu. j8« & p.ó. ì* 

Difficili quali fi ano d rappacificarfì > p.'j.nu. 38. ' cD 

Dignit ài e buon concetto delf offendente * par.%. 

Difdirfì . par. 7. ««. 14. ^ , 1 ’ ^ 1 /\ 

Dif eguali non fanno ingiuria „ 3. nu. 3* v \\ hh 

Dif onore . p. i.nu. 14. e^p.4.#». aa. 

Difonore , e fua pena. p. t.nu.13. 

Dif onorato, p. t .nu. 14. vec// infame t nonfd ^giuria* par 
nu. 3. non è nobile . par. ^.nu. zi. , 

Dif parità . p. 4. nu. 2 2 „ 2 3 .tqssSn 2 ?. U grande affolue dal 

rifpondere . par. 4. nu, 24* w . - » t - V v* 3vT\rcr> 

Difpregzp . p. i.n*. 1. ì.& 11. .1 1 *.w.^ A .s.y^v-fT} 

Difprcgs are maggiormente il nemico fibiaf tua > p ,.p.nu.$. ^ 
^Diffimulatoreleual'offefa . p. $.nu. 6. &p. j.etUiiM 4 1 **** 
do non faccia nocumento . p.'}. »#,!*> , cftvftucn 

Diffimulare l’offefa occulta . p. J. ««.< ìfàir.Vì tfo* 

Diuifìon delle rifpofle , p. 6. nu. 4. > . ? 

Dolofa offe/ a. par.t.nu. t&è 
Donatiui offendenti . p. 3. nu.i. ^ v \ 

Donar fi deuono tal bora molte cofe a Var) occhienti f 
flange, p.q.nu. 1. 

Donne offefe . par. $ . nu. 3 . &p. 4. »«. 1 5 . fifa 4 a * 
effe vendetta . p.'j.nu. 13. '• 

Donne, e toro dìf onore . p.q.nu ij. lor bonari* p.l» nu. IO. 
Dubbie offefe , edincerte . p. a. ««. la. »v- ■ - - J - 

Dubbie offefe t albera fon colpeuoli , |« W»« X» 
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futile , t Macchia , futi danni , e biafmi. /».*,#* i j, & fa 
lucriti . fui proibizioni . p.S.mi. 19. fu; i, mentori, par. S. 
nn. 31.fue impraticabilità . par. 8 . ai. 47. biafmato da 
fuoi Scrittori . p.S.nu c nr.-iWlfyi iwwVj, 1 " 
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E ccezioni. par^m,t S .&j m -^ mti s,^ f 

Eccegiopi Ue’Dtcju . * 4- Matorifif. 4 . *. i % | 

. perentorie. part.4.nkfji. ò * ( ^ hli „ 

Eccezioni per natie inegualità . pari. f.mt. 27. 

5 .<4 . fcV\\è JìttUl I 

*“«*«* rifentmento p. 7. nu. 1 o... , , ,, 

£«# noUfonoda Caual&ro^ gafd-Ut. *aob iY wìt> ornH I 
Effetti tolerabilt . ^ A >, >?1 .ujb.^ ,« . ^ « «uiÀ f 

“Ti? J« 1.* f 

Eguali fiol a m ente fanno hm '■ 

Eguali ta % e patita . p.q.,n, 6- i.&i 1 • ^ 1 .usi . ^ . ■svml ( 

Eguali non fono è falli. p.$tft,*,j ^ ' VttwnwiU Vi.rt. '> 
Eletta offefa, t «cnWh, $ t \V<ìt f 

Eledone . h Ì 3 VlJVV**OÌ / 

Emenda « Wti ? *\ vew iY&h'rt ? 

Emenda deU’effefeiim<flQptarìc Cf Wjj-1 f 

Equità, part. i.num. 1, iU - ^ ;* 4 VVnbAt àW'ViV-l F 
Equiti. part.i.num.g. r . a y> 4 ^ **& f 
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Equivoche parole, p. ^ uù 

Equivocanti offefe. p.3. nu. ipj # * x >ww ^ . 6 ^<ft 


Enron occulti par t. 3 \W*V Vi ’au'ìk 

Errore de gli Stoici. p.i.mt,u ÒA *U»k u*<rt 

« °M'- P- 5 - «*• v A«h*ìV» dtoVV»b 
Eferci^io è figlio degli atti, e padre delibabito . p.^nu.^ 

Efcluftone , ìnclufione. p.ó. nu. 3. 

Ej[a mi nazione de II’ offe { e ...p. },nu. 

Effempt di varie circofiam^ & •• >•, : i V. . v.;?** 

Effempio de' peggiori non iene fegur fi . p. l.nu.n. 
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f Mfrèvtè è è fonihie cffefe . p. 5 . m. 17. ' ? « 6 ' 

J&Mitf offender è malignità #«. 1 tf . > • t 

« fedire duellanti antichi . p.+.nu.'ip. -*V l V*^ 

i; : £tà de* gioueni offendenti , p.^;nu.2). *V* 

- U ‘ 

' t ^Militi il HpfOtificàrfi > P.ftteitW .'«SO'^a* 
1 f . p.&.nu. 12. notoria . p. 3. nu. iif * ^ 

r Falfo dici y enonètero > p. 6. nn.it. rr 4 ***^ 

Fama publita . p. 3 .nù.tt. eteflmotùo . p.6 ,n.6.& p\ *• 
Pane iulli off e fi . p. 4. »#. i ?. 7 oro o 0 t/ 4 . p.J. «». $ . 

I Wto * offetitar fi dette r pìwmt f 
£ 4 #/ , e paro/e . p.y. 1tu.1t. &p> &. w 
p. i.rut. 19. fede rotta ' , p. f. 

l Pernia^ e tacere quando fia lecito » /r. ’f.'ffUi tùf^ 4 ?\y**Ì;*' 
I feriti è p.j.rtu. tp, -i i *2 -&. »« 
fmV // mentitore, p. • V]A ' 

Perir, e colpir d'altOy di lontano ydi dietro . p. +.nu, 9. 

Perir chi è caduto, ò hà rottati perduta la Spada . p. 7 ,n.j 6. 
ì Pìiatfi non ft deut di chi nega offtfa vtret. $:£,&*. 6; v ~ ^ 
f Piglimi di PaJkifdifooèrato . A- 4 

Figliuoli inabili offeft. p.$.nu. 20. •* 
l Finì dell' offefe . p. i.nu. io. 

lì Fini delC offefejue caufe, e quali tà.'p. J ,%u. lk 3. ^ omvs V^ 
| Fodero . p. 5 . nu. 16. »^ x 

Fondatamente deue operar il Canal tiro ^ p. y. m. yi . 

Fonti delle prefunzioni . p. ófittì.V •4 • w * ’ ^ A 
Forma dell' off ef a, efua caufa , e quaffèà*^. 5 . nu. 5. 

Fortuna, offefe fatte pereffa . pdrt. 2,nu. 14. 

Forcate ojféfe . p. 2. nu. 14. & r 5 . fue fpecìc . iui . 

Forcato offendente quando fin coipeuolè . p. t. nu.ìfir 
Fuggire, cioè sfuggire proprio del reo . ^.4 .nu. 3. 
fuggitivo 'malamente offendi', jo.4. nu. 1 6. Jton obtiga > té 
carica, iui, fuga, iui. Fu- 
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Fuga lecita . p'. 4. nn. 1 6. f cu f abile . p. 7. nu. ** ' 

Fuggire quando non fi dèbba . p. $.'nu.gòl^ i \ *WK*l.'V 1 i 

Fuggir ft fi poJJ'a ì quando fi ha rotta la Spada, nu. 

Far fuggire è rimedio d'offefe. p.q.nu. 14. 

Furiofi , e frenetici . p. 4. »«. 20. ‘ ‘ , 3 AV V- % * ' W \- 1 

• M ,<? C fa fc«V °it WRttl» I 
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G eneralità d'offe fa . p. 3. nu.i$. d'ingiuria .p.3, nu. 14Ì 
General mentita, p.é.n.iS, 


Gerondi . p. 6. num. 2 1 . 
Giocofe offeft . p. 2. nu. 1 3 . 
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donanti anioni fon.talkor offe f e . p.l.nu.t', 1 j , 
Giudice, p.i.nu.i r 4 .-'H ^ ^ - « 

Giufiigia . p.i.nu.iS. p.z. nu. 2. Caualerefca , p. 1. /w, 2Ì 
Ciufli\ia di querela , egiufia caufa . par. 4. nu. 5. 

Giudici competenti nelle querele . p.^.n.3, 


Giudice fue eccezioni . p. 4. nu. zy, « . .. _ 

e/.»™ /a t &.p.4 M$t.+* :**.•*.$ 
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U #f U'tct Wfw • J • fof€ t J v. - ^ v , 

Guardar fi deue chi hàfofpetto . par.^.nu. 

,‘£ tiP «ì • ’• \ 5*^S^^J8iV»ìR V; 

,?« > .vu<\ 

T. dbito . p.^.n.Q. di mal co fiume . p. 6 . nu. pi J — \ 
1 li. mere, e /no prpdìt amento . p. 5 . nu. 15. 

Honor e . p. 1.W/.4. & feguenti . 

Honorc fi prepone alle facoltà,^ alia Vita .p. t :*. 4. & p.^.n. 5; 
Jìonore fuoi ■par) fignificati . par. 1 .nu. in fine . 

Honor innato . p. 1 .nn. 5. 17. di reputatone, p. 1. nu. 6. ac - 
quifiato.p. 1. nu. 7. humatio , e divino, del corpo , e delP ani- 
mo. p.\. nu. 7. interno, p. ì.nu.S. effcrne.p. 1 . nu. 9. 
Honor CaualereJ co . p, 1. nu, i$,Vp.2, nu. 1 . 

Honorc , 
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H onore, efua cagione efficiente . p.i.nu, io. cagione f formale', 
p. um.it. cagion materiale . p. i.nu. ia. ragion finale * 
p.i.nu.13. 

Ho«or è diferente fecondo la condizione dcllcperfoncf.i.n.ie. 
Honor , e fua prefunzione .par. 1 . nu. 5 . , 1 7. 

Ho«or » e /«<* obbigazione . par. 4. ««. 2p. /» fine . 
tìonore donde fìmifuri. p. 8. nu.8. 

Honor -nero come , e quando fi perda . p. 8. ««. io. come, e 
quando fi r acqui (li . p. 8. num.il. come fi mantenga . p t 

1 4 ‘ 8 . ««m. ri. ,Vi^.V<*Y:r ti/ 

1 Honorato riferimento, part.q.num. io 21. 

Honeflo è honoreuole , e per contrario . p. 8.nu. 14. deueefer 
- antepoflo à tutte le cofe . ittip. 8,». 14. 

Huomo non è patron della propria vita, nède'proprj mem* 
bri . p. S,nu,n, ^ .? -c* .fri « 
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. ,-r - iswyvm *jm\ sVAmo 

I Gnorantt offefe . p.i.nu. 14. , ; MWÌ ^ 

Ignoranza , fue diffinigioni . part. 2 . mm . 1 6. . , w . v x ^ -, 
ignoranza , /«e diuifioni , e fpecie . par. 2 ,num. 1 6. ^ 

ignorantemente fare , e non per ignoranza . x+nu, 

?! imbelli, & inemjpfM.^ p. 4^^ ^ ^ ^ 

immediata forza, p. a. »«. 15. 

Impariti , e parità . p. q.nu.z r. 

Impedimenti de’ Duelli antichi . part. 4 num.xSl 
impedimenti al rifondere . p. ó.nu. 2. n ^ 
impedimenti al rifentirfi . par. 7. jwj». 1 1 . , & 1 a * 
Impoffibile non l'obliga /’ honore. part, 7. num. 1 { j 
: Imponibile non fi pnfume. p.ó.nu.j. 
f 1 ìnaf pettate offefe . p. 4. nu. 8. 

.. Indizi* econgbietturt . paxt.fi. nu. 7. 8. <£* io, 

5 I^ermi,& imbelli ofiefi. p.y.nu. 1}. ‘ . M , 

\ Incogniti, e mafeberati . p.3. nu.19. 

Incerto non fi dica certo, p. 2. nu.u 
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Incerte ingiurie, p. 3.»#. 5. 
incontro de queflionanti . p.jf.nu.2 4, 

*••// .vetta "Via . Ù . A. nU. II. 



Ingiuria, efkoi parti v p.i. «». 1 . /*> «owff, e differenza . p. - 
"»». < 5 . /«a etitoofogia, e ài§nt\ione . p.z .m. 3 . - ! 

ingiurie, che no* fmbr anomali . pìpnu. tì come ficonofci* \ 

no . p. l-nu. i. ^ :*'V V 'V | 

ingiurie con carico, e ferrea .p.^.nu. 1. 
ingiurie, voltate , tornate, ritorte, raddoppi ette, compenf*te t e [ 
' 'rifui fate . p.6.nv&ftbfr$ 

Jngiuflizie maggiori, p.ynu. 17. ^ i 

ingrati offendi tori . p.ynu. 11. 

Inauertìte offefe . p. 2.nu.i0 


inierTogarz,\j — arv- •' — 

Inaine ibi le ignoranza. p.l.w*. i&- 1 1 J 

lnuerifmìle, incredìMe,#- ingoffitale . par.&.nu. y r y ViÀ I 
involontarie offefe. p.*.m . 1*^x7. lerofpecie. mi. falbe* 4 

tQlpeuoKW-ì- i# 1 *''** ^ ; ‘* rt * * * A • tttn; 

ira,efuoi effetti . p4*\4;»*.8. & par. s.m.$o. temperato) . 

tfuriofa,e loro effetti . p.*W.ip;V : * - 

jrragioncuole offefa, ingiuflataufn p. 4. nu, A < 

ironia tal ber offende . p. y.n*. li .<* . «• -v ^uìA.. ; 



ifir offrenti d' off*/** P*%*9 ^\ #• 
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ì^fov*'ì*\ 'ìVfyjsrx 
r SÌ otìrtmV 
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Evt# dilazione dirifpofa , p4f/. 4.***. jf, 1 * .Vw*Vt 

1 Legge delTalione abolita, p. 8. ^o- ^'Yk; 

legitime prouc. p.6.nu.6, .-s^a 

Ze^»o, "vedi baffone-, l6. ^ ctrt^tfai tójw^pr, v 

letterati vffeft . par. 4. m. 1 5. offendimi . f. 3. m. 3. armi* 
gerì . p. 4.». 23. loro difonore . p, 5 . nu. 1 7. 
libero animo, e libera volontà, p.z.nu, 19. 3 

#*«& generali . p. $ . nu. 14, jf ;«« . r ^ 

iorfe *£4/4 <? talbor offefa . p. ìb^Mf^farè» 

X«ogo , <? fue eccezioni . p. 4. nu. zj. ... 

£*o?o priuilegiato , e i'rfO'o . p. 4. /w„ ?* T > ‘ 
luogo, efuo predicamento, f,yjiu. ih& t&n VrctfyftgRV 

. U •«« ‘ì' \ * 

1 .*«» . x ;<\ : 

M acchia, e duello deteffafi hv fu9.nu.if, ^Seguenti > rT 
Maggiori poffono abbaffarff ,< p, ^m ffy k-y ^V^iW' 
M aggior e, h abilita il minore, f e l'offende, par. 4. »«.a 1, 
Maggior off ef anon lena la minore * 9 . rum. 7* 

Magifìrati offefì . p. 4, a* *4. 

Male minore,e maggiore . p. 3.##. 1^ ^ * sswjo'm^T 

3 frt/e ^ raa/e. p.J.w. *$. . ^ 

A/4/ modo non è mai lecito -V . - -V 

vMéUmtriHe j pdp mt. ^ * % .f ; .w . t 
Mancamenti . p.i. nu. 1 4. dr 15. & p. 4. W . vù 
. Mancatore cede , e rinuncia, p.,4. a*. j à :>■» 

Mancatore , e /«4 prefazione , . p. 6. nu, $. 

Mancamenti in quefiioni. p. 7. nu.zj, , 

Maniera del porgere . p. 5 U 5 V: to 1 Wt * 

M and atarj . p. 5 . »«. 1 7. ,>? ^ : * c », 

Manifeflare le fuperchierie . p.q.nu.ló. 

Mantenere è proprio delittore, par.^.num.j'. 
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Ma] cherati . par. l.nu. 1 9. 

Mediata forza, & immediata f. z. nu. I J 
Meditata off (fa . p.z.nu.i 3 . /« fine . 

Memoria deli' offfie . p 4. ««. , . 

Mentire . par. 6. nu. 12. J 

/<* . jc. 6 »«. 4 5 1 5 è- 1 <$./«? dìffinizjoni.p. 6.0.16. 
fuefptcie.p . 6 »«. 17. generate. p. 6 % n. 18 „ /pedale J. 6. 
pu. J p. pera nudata pf rendente. p . 6.n. 20, condizionale, 
p, 6. nu. zi. nata allayqlpntà.p. Ó.QU.2M da taf e fi nega , 
p. 6.nu. 23. circojcritta.p. 6. n. 24. date auantj Trincipu 
p. 6.nu t x$, J'opr a altra mentita, p. 6. ». 2 6. fatuo fb onore, 
eia grafìa del mentito. 0. ó.nu. 2,7. per la gola. p. 6. 0. 28.. 
non obligante.p 6.n. {opra relazioni altrui. p. óji. 30* 
Mentita ntr. iUicflata^ p. S. nu. z. >: £^H 

Mentito ncn può mentire, nè caricare altrui , par. ó.nu . 16. I 
caricato, p. 4. ««.3. 

Me\V lodabili quali fi ano , p.S.nu.zS. 

Minore offende ,ft fi fà pari . p.^.nu.zi. 
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Minori ntn peffino afiarfi àfua 'paglia, p. J.nu. 3. , 

x : fi , «/?' f. Ai >./i/nJiA/rrjn ^ iVinuoì fintarin ù * — " ”* 


Jia#* 0^/4 dt volontario s e^muqlovtario . p. z. nu. 1 
Mo«yraf lupe di difefa. p.$.nn.jo. 

Modo dell' off fia offtruarfi deue . p.4. »«. J. 

Mode, e mal mono, che fia, e qual fu , p,<p.nu. & I$# 
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Moglie off r fa . p. 5. «f 20. v 
/dcr// in />. 5.»»* 

Morti offendere . p.$.nu. 16 * y 

MorJe virtù generatrice d'bòncre . p.i.nu.xsl 
M i trarr puntai . 

Amo , e fuà predi: amento , p : 5. »#. I 4, 
M"wnte primo . p.j.m.i j . 

Mou-rfi primo chi atbfia . p, 4. W. 3, . 
Mutazione di flato . p.l. nif z\. , . y, x • 
Mutazione di n rtfcffi non lecita f £.4. &P 
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I ~<f c*ndnft è *iltd . part. *. nu. 15 . p. 7 . nu. 14 . 

. -1 ^1 Natura . p. 3. nu.23. offcfe per natura . p. x. w/. 1 
f y^atural presunzione', p. 6. nu. io. 
y^ectffìta . p. a.nu. 15. 

Regate offtfe fi deuono prouare . 3.»». »flV 

Targate offe f e datlC offefo . p. 3. nu. 6 . * ix >. 

1 l^egàtìuafoo effetto, p. 3.HU.6. : -f' .^-^ 4 ’ 

» Negatiua J empii ce, e negatiti a coartata . p. 3. nu. 8. 

N^ ar il Però, che operi . p. 3. nu 8. 

T^tgar fi deue prontamente . p.3. ««.io. 

Negati^ [empiici noningiuriano . par. 4. x. mà portane 

f carico a nu t •» 


/ reo . p. 4. nu. 3 . 

9 ilÌA 

4:5 .dni. 

' c ~**4 ” 


Negativa è diffìcile à proùarfi . p.6nu.6. ' v 

; i ItiegatHre lor >arj modi . p. 6. nu. 1 3. 

Negante hi la prtfungione per fe . par. ó. ir. itf. 
Tfegatiuafemplice bafìa contrai parole ingiuriofe , p. 8. nu. 

■ N°bile* e nobiltà, p. 4. nu. 2 4.^ 29. “V i «r.*** ?- x » 
7v(ow ^ >boffe fid mentita . p. 6. nu. 1 4. 

Notorio non fi proua. p. 6. nu. 6. 
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ì f~\Bligbi d'honóre . p. I. nu. zo.&p. +.*u. 29. infine, *\ 
*• V-/ Obligo de’ Cavalieri é parere . p. y.nu. 13. 
i Obli gavone , e carico . p.+.nu.z. 

1 Obliga prima chi prima' chiama, p. 4. nu. 2. ' 

i Obligo di chi offende il fervo altrui . p.f.nu. 12. > 

1 Obligo de’ compagni dell' offefo . p.^.n.26. 

Obligo è fecondo ilpoffibìle t p.i. nu. ao. &p. 7. n. u . & 27. 
>' Occhione . p.ynu.i, 

N Occulti 
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Occulti errori . p.^.nu. 5. l o - '■'V^ 0 
Odio , e?" /r<7, « fuoi effetti . p. 4. £«. 8. AttVoVX *\VsV> 
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Verifimile , e probabile . p. 6. nu. 7, r 
Viagiudiciale civile , evia hi ili tare , p. 4. m. ap. 

Via indiretta . p. 4. nu. 1 1. 
ViaCaualerefca 9 vedi^uerela r p.n,nu .4, 
r/ W . p. z.nu.a, r -r - * 

Vincibil ignoranza , p.i. nu. i o. 

Vinti ne ’ Duelli eran dishonorati . p. 4. 2 p.’ 

Violenta anione . p.i.ntt. 15. 

Virtù è vera prona . p.8.nu.il$ * ì0r | e OJinoq ih o 
Vereoffefe. p. j.nu. ì&*n obn/ i/o r iv ilgaofWtìl 
jrkmifdlìbfiovtQ* pafWKMtAni £<i£Ì Jìlteup no 

Vixio deturpa /’ h onore -, p. i.nu. io. infine > &nu. Ip, 
ymiliato non si offende , p. 4, nu. 1 5. 

Vna verità non fanno molte prefun^ioni. p. 6.m. io. - 

?. 3 .™. fj. ;; 

Voce, efamapublica. p.ó.nu. 9. 

Volontarie offefe . p.i.nu. 13. /oro 7 /?ea> . l»i. 

Volontario . p.z.nu.i 4. 1 8. 20. ' 1 • 1 ijJ Il ì 

Volontà libera , e forcata . p.l.nUity, 

Volontà dubbia , e ine erta. i 

Volontà » e prefm^ionr. 3 pi 6. nu. 9. ; :oL . . u w 

Volgo , e fue opinioni + & vft quanto fiano biafimeuoli « p, t, 
nu.13. & 14. 

Voltate ingiurie . p. 6. nu. 5. 

Vfo vfan^a . p. 3. nu. zo.zi,22.& 23. &p. 8. nu. 1 
Vfate offefe . p. 3 . nu: ao. * • 

Vfi, t tempi variano la ragion delle cofe . p, 4. nu. 29 
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À 1 BENIGNI 

: Lo Stampatore. 

I ^de vòlte faranno in queft* Opera dall* Au* 


tv lo^fVJb^ 

*n&»o;r<\3 t 

^ « *Yua\\ro' , a 



core (late adopratele parole D’cftxno, Fà^ 


co, Fortuna, Beare, Diuino, Numi,Pa- 
radifo, Adorare, e fienili i emendo in effa 
poco di poetico, pochiflìmo di fauolofo. NulUdi- 
menoeglivi prega, quando pur vj£ano, ad inter* 
pretarle con quella Tana intenzione , con che quegli 
hà perifatò di portarle irt feiititnenti non repugnanu à 
i Dogmi della noftra vera , e Santa Religione Carto- 


quando occorra ;uuuluc gì 

edalla fronte i Pudori, mà dalle vene ilfangue. Go 
detein tanto il prefente volume, ed attendete io-* 
breue dall’ ilieflfo Auto» f (i alyfeìppi Wtt di con? 
cederli falute , e quiete) dlcfeconda labro jdelle Q& 
fcruazioni Caualerefehe intorno alle Paci, materia 
n&nlimefiÒ defidtrabite-> ^ degna** che vtijcj'C ne* 
celiarla . £ viuete felici. 

.1 .WS .0 .S\ . c ìu>»\ 2 J r;ì 

,s .** ,i| .^t ^ . «e ,i x .ox .«a „£ ò\H 

.Of ,«K £ A .>>5%ytfcYi 
.ai', .f .vi . 3?$^ tA qtfòrRt c \\vxn 4 . ;\ \ 

r L f ì* ik 

1 A LET. 


1 


l 




<V_ 

136 

"intb 




LETTER 

SBJC^oVÌ ' ' OJSfjdiìSilfWrtStfÒll Stt-icluaUjj 9>505l>jal 
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AGOSTINO PINCHI ARI 
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wmrt>«#4w Cole ndijpmo. 

Jjjy r ? Kflv- slìo'jì/.ci ■Jlfl^GftiìSntr ina 3 «n 33 »u 


’ 


iP ntre V.S.Illiiftrifs. lù godute le delizie <ff 
i VcWrY I6s Io ho 'godute quelle del fao Libro,' 

. v+ fV>#«rr* C VIVI DUI (}f1ar 


p c mentr* Ella ha ammirata vna delle più fttw 
^ pende maraurgb'e dc}P hurnana potenza, Io' 
14 n’ ho cmrtiirarara vna delle più inartiuàbiìf 
|\ dell* i-ngégiYò : V. S 1 . liluflrìfs. hà fabrieàtàLJr 
vna Spada, cheli 'maneggia non fólamenHj* 
fenzaborrore , ma- eon diletto, e che vieta 
ritrouara dall’ occhio non folamente lenza ruggine, tnàcó& 
tét1*A che fetue di" (pcCcbio fetide à chiunque vi fifla attenta^’ 
mente lofguardo,' ma di Ipecchio^ cheàguifadi quel farnoIV- 
non leu eche P Imagne de gli Dei , cioè delia vera Virtù , er- 
tici vero valore de’ Caua'ieri . Nella ricchézza poi de gl’ otnfc- : 
menti m’ ha parlo , che lupcri di gran lunga quella dorata j 
— — Mira , , quar» fecerat arte Licaon 
Gnof tini i — - 

E nella liivzza della tempra, cdel tagliotutti quei f.tmofi Bran- 
di , à quali non rcfiltcuano , Neti 






3V<?« che le fiacre , e la minuta ; màglia , V 

MÀ i corpi lor non regger ian gl Inondi . 

Quel temolo Metallo, che non tanto ne riceuetre , quanto die- 
de nome à Corinto , le fi paragonerà alla materia , di cui V. S. 
Illufiriis. tu formata quella lua Spada , vi perderà grandemente 
di pregio: Imperocché ella v’ hà impiegati gl’ Ori più firn deli* 
altrui Miniere , e le gioie più preziose della tua , onde l’ ha refa 
degn i d' honorare la delira itleffaoeir Honore , edi lampeggiar 
frale llellc nel firmamento àfeorno di quella d’Orione: V.S. 
Illuftuifs. le hà inlegnata l’ arte maraoigliefa dÌTfcioglierr ad 
ontaadi quella d’ Alcffandro nodi anche più inuiluppati dei Gor- 
diano fenza tagliarli ,_c .tic’ ciechi , e perigl oft laberincù, tri 
l' ar.guftic de’ quali bene fpeffo fi troua imprigionato l’ Honore , 

I d" vccidete impugnata da Tcfei prudenti i moli» ,u di (cruire 9 

I infieme di filo à felicemente liberarfi da gl* ofeuri , ed intricati 
1 ; rauuolgimcnti . Oh di quante cùfiche Corone per Cittadini 
li conferuati V habbiam noi da veder coronerai Oh per qdantc_> 

pacifiche Vittorie l’diabbiarn da Veder' tiùlnfànfttM^à ammae- 

I I filata à troncar le difeordie * clic le vite , ad impedire le ftragi , 
che à promouerie , à bagnarfi.dell’ pndqdpll’ obliuione , che à 
tingerli di /angue , & mfomma à fnèritarfi pmil titolo di Scudo, 
che di Spada ; Titolo gloriolo , del quale non ritrouò Roma il 
più grande per honorare i fuoi pabfj , c^c val à> dire i fupi Con- 
feruatorf . Che irrgiuftizia non comfnétrc dunque V.S.Inuftrifs. 
in tenere più lungamente nafcolta vna Spada sì vtile , e sì ma- 

j rauigliofa / Vna Spada, dalla quale come fcià da 'gl* amichi 
J Ancili di Roma , ftaràfofpefa, e pendente la publica tranquil- 
y liti,- Io sò bene, che V. S. Illufinls. mi tilponderà , chenon_» 
j, merita ancora di lampeggiar in faccia del Sole, e chea pulir 
jj quello fùo ferro naoua lima v’abb.logna: ch’ella hàfcrittoà 
J le medefima ; e che non farà il primo, c’hatbia condannati ì 
f Parti del proprio ingegno alle tenebre de’ Sepoldui , od al tolo 
(J fplcndqre delle fiamme, così J’ Aiace d ’ Auguftp dopo dodici 
pjI Anni di lauoro per Icntenza di quel grand’ huomo incubuit in 
fpongiam , così l’Encidedi Virgilio per difpofizione, chenc 
jd fece morendo l’Autore, non doueua veder altra luce, che_p 
( quella del fuoco : Mi la violenza di quel fuoco da qual occhio 
p non haurebbe canati fiumidi lagrime / Mà la lunghezza della 
fua iirefoluzionc , quanto (angue ciuilc può coliate alla Patria/ 

• Il non contentarfi giammai de’ parti del proprio ingegno , ben- 
ché nafea da troppo l'apere , è peto vizio , ed*è bialimcuole ef- 
ferro di buona cagione . A’ Procogcne opponeua giullamcntc 

Apeiic , 


I 


voi 


lb6 TJTAA* 

Apeìie, che "non fapeffe -feù*r gtam'aite mani dMa’! fauoro. 

Memorabili pr&cepto nocere Jape nimtam diligcntiam , v’ ag- 
giunte Punio , c le non mi ritencite la riuerenza', che le porto » 
non le tacerei « titolo , che fi meritò ApppUodoro Statuario per 
rffere fiato Giudice troppo feuero , anzi nemico di (e medefi- 
mo , e dell’ opere fae . Mà io non mi coment? di quefto , paffo 
più innanzi , e sfido tutta la {oneriti tde’ Momi i sitrouar qualr 
che teoria in quefto finiflìtno acciaio » ed à rinuenir qualche di- 
fetto nella tempra, d* quefta nobili finti a Spada; logli sfido à 
mofirarm» » te da loro V animo , con qual ordine più accurato 
poreua cffcrjirata , con qual dottrina piùfoda temprata, con 
qual erudizione più vaga adornata, eton qual pietà più religio- 
fa arricchita , Mi fon ben certo, che indarno gl’afpetto in^» 
campo, c che no«è per rirrouatfi %-chi intraprenda così ardito 
cimento: A’ che dunque forma V. S. Illuttrifs. à femedefima 
di fe fteffa vn nemico , riuolge I’ Armi lue contro de’ Tuoi parti* 
e.combatre < ol proprio valore l’ opere della lua mano? Lafua 
Spada d’ Hor.ore faci cader l’ armi di mario con gloria à tutti i 
Caualicri, purch’ Ella dalle preghiere de’ fuoi Seruitori lafci 
vinc. re vna lo) volta larifoluzione di ritenerla più largamente 
nel fodero ; Io v’impiego fra tane’ altri le mie , più per fevuire 




« ~ ivi'hwii* I 

' c- Pi V. S. Illufirifiìm#! - fibicQ „ theiqobc aonwqao^btHi 
rim^ natfisbnaiq bn «tennagni non ih « iftmgiqioa i rmij ib 
-*n bb ojaoDotì al oaimini ’lbn aisucdii isqxfi £iio\[ ùQ • ajuì 
tnùD ,abaq2 ctanpansd labssnarn 16 rbufl Jozu* 
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-ib aii'jfRiip imaiiDii ita ♦ o*£q:h. oujuj oiisupni tnpat aria 

«oLfo f • AVTGRE. *¥*&} sHart 013 ai 

«miuoic l ricrei oioi tba^ , irnwifìofa 

^ - ttcìr: j >i cnjjjjv !< i *. r. ^ 4 * ■ ìì # ì R uaJoc^ 

Sfg. wio Sigk S ingoi ari jpmo . 

Kftìtuifcoa V. S. Tlluttrifs. la di lei Spada ,dopo efl^> 
* racla goduta quelli quattro giorni con mio grandi!^ 
firaogufto qui in villa. Veramente cfla può dirli 
vna Spada tempeftata tutta di gioie, anzi vna gioia 

tirata In fonn/di Spada. Gran prodigio, eh; vna.. 

o «o U^uhia Dattorito còsi felitèrnfchte vna Spada , ma non e 

* P^ ina , penna di V. S. Illuftrifs. nafehino miracoli. 

'' Tuttofi Mondo Nobile dourebbe preientat meco fuppliche à, 

* V c in.iftnfs accioch* élla ribn tardatte più ad ftfodrarla, ef- 

Lt,“mm“ch=q« vicirà .11» fot f«SiWi.™ggi4l 

dSrSepcr V. S. Illuftrils. che la fabrico , cper quanti fa pran- 

i; n^deenameute adoptarla . Chi da qui alianti verta imparate 
I di tirar i colpi giudi , di non ingannarli nel prender ben le mi- 
fure; Chi vorrà fapet ribattere nell’ inimico le boccate del ne- 
mico batterà che ftudj di maneggiar bene quella Spada .Con 

quella bà V. S.Il'uftrifs. decilo la gran *\?£l 

cedenza fin hora hanno hauuto infra di loro le Lettere , e 1 Ar 
mi à fauore di quelle , già ch’ ella hà fatto vedere effer anche le 
Soade atte à colnuar granirai, anche ad infcgnarc ah huomo 
dffoet effer b uomo .Mille grrtiei V. S. Illufttifs. che 
r habbiapreftata, e mille anellazioni 1= inora m «aoratJ 
1 » animo mio d’ vna impareggiabile offeruanza verfo il di lei a 
lo. e , e d’vna fitta rifoluzionc di voler efferc fin eh hauro l ettetc 
l pi v. S. niulttilfima 

DiuQtifs ed Oblìgatiflìmo Senio 

* » (oicfcppc Mari* Grimaldi . 

.j Kiolo li 19* Ap ri!c i6 7°- 
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Appretto Lodouico Monza. 
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